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La seduta comincia alle 16. 

CECCHERINI, Segretario, legge il pro- 
cesso verbale della seduta di ieri. 

( e  approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 
i deputati Bucciarelli Ducci, Cara, Gorini, 
Larussa e Petrucci. 

( I  congedi sono concessi). 

Commemorazione d i  Luigi Calamatta. 

PIERANTOZZI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PIERANTOZZI. Signor Presidente, onore- 

voli colleghi, ricorre oggi il 1500 anniversario 
della nascita di Luigi Calamatta. Mentre Civi- 
tavecchia sta tributando a questo suo illustre 
figlio solenni e degne onoranze, alle quali si 
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interessano anche la Francia e il Belgio (dove 
l’illustre artista passò tanta parte della sua 
vita, ammirato maestro di incisioni), mi sia 
consentito di dire qui una parola di comme- 
morazione, per rispondere non già alle esi- 
genze di una vana retorica, ma piuttosto a 
quella istintiva esaltazione che ognuno di noi 
subisce di fronte agli artisti, a coloro cioè che 
attraverso l’arte dicono agli uomini la parola 
della sincerità, la parola più immediata e 
diretta, fra uomo e uomo, rivelando e facendo 
skntire agli uomini le armonie primigenie di 
cui è punteggiato l’universo, e mettendoli 
in quelle condizioni arnioniclic naturali senza 
le quali non è possibile sviluppo alcuno nel- 
l’ordine morale della societh. 

E Luigi Calamatta la disse la sua grande 
parola agli uomini. Egli i: il più grande nostro 
incisore, colui che, continuando la nobile 
tradizione del Morgheii e del Marchclti, elevò 
l’arte del bulino ad un grado tale di perfezione 
da imporsi per le sue opere al inondo, e in 
particolare a Parigi e a Bruxelles, dove fu 
costretto a vivere un vicenda che non è nuova 
agli artisti italiani (i  quali, spesso, forse 
troppo spesso, nati poveri e non apprezzati 
in patria, trovano comprensione e fama 
all’estero, senza peraltro vedere menoma- 
mente diminuito il loro amorc per la patria, 
della quale portano con sè, oltre i confini, 
l’immagine viva nel cuore). 

Luigi Calamatta ebbe due motivi domi- 
nanti nella sua vita: l’amore per la patria e 
l’amore per l’arte. Quale orfano di padre, si 
trovò a vivere in miseria, e nella sua condi- 
zione di orfano ebbe aperta la porta del 
grande islituto romano di San Michele, il 
quale, fedele allora alle sue funzioni specifiche 
(che, purtroppo, oggi non conserva piii), potè 
sviluppare ed avviare le belle qualità native 
del giovinetto sui sentieri dell’arte e della 
gloria. A ventitre anni, il giovane ‘si trovò 
costretto a esulare e passò gran parte della 
sua vita a Parigi, dove consegui fama e 
onori (ebbe perfino la (( legion d’onore n). 

Egli tenne alto sempre il nonie della patria. 
Vi sono episodi della sua vita all’&ero che, 
niodestissimi in se, sono pcrb (li una impor- 
tanza notevole a dimostrazione del suo ainor 
di patria. Si riferisce che una volta a Parigi, 
ospitando il grande Rossini, il Calamatta gli 
offrisse a mensa solo cibi e vini italiani. Pregato 
da Lamartine di fargli un ritratto, si rifiut6 
dicendo che non era possibilc che un morto 
eseguisse ritratti ai vivi. Piccoli episodi, ma 
grandi di significato. 

Se1 1843 il Calamatta passò a Bruxelles 
ed ebbe il titolo di professore dell’Accacleniia 

di belle arti; e come tale insegnò lunghi anni 
incisione, creando uno stuolo di nobili allievi 
la cui produzione è arrivata fino agli ultimi 
anni del secolo scorso. 

A 61 anni, ritornato in Italia, ebbe l’onore 
di essere assunto quale professore di incisio- 
ne nell’accademia di Brera. Finalmente egli, 
che era stato ambasciatore così fedele e co- 
stante di italianità all’estero, ebbe modo d i  
mostrare il suo amor cli patria in modo assai 
più sensibile, quando nel  1866 si arruolò t ra  i 
volontari.della campagna veneta e, pur avanti 
negli anni, non esitò ad aflrontare tu t t i  i disagi 
della guerra seguendo le bandiere garibaldine 
sulle balze del Trentino. ’ 

A 69 anni venne a morte, e le sue spoglic 
riposano nel cimitero di Civitavecchia. 

La sua produzione non 6 molto vasta., ma 
e inolto importante: circa 25 bulini da classici 
italiani e francesi e numerosi ritratti su suo 
proprio disegno. Di Raffaello riprodusse la ‘ 

(( Madonna della seggiola )), di Ingres (( I1 voto 
di Luigi XI I I  )) e (( La sorgente D, di Leonardo 
(( La gioconda )), questa mirabile opera che re- 
ceiiteinente abbiamo visto troneggiare fra le 
più belle produzioni del Rembrandt, del 
Rubens, del Van Dyclc quando recentemente 
a I‘toma b stata fatti], una csposizione di inci- 
sioni e di acqueforti. 

11 suo pregio f u  quello non tanto di ripro- 
durre con fedele esattezza i grandi quadri 
dell’arte pittorica, ma di imprimere alle sue 
iiicisioni una tale freschezza di vita da ripro- 
durre fedelmente il palpito delle figure quali le 
ave\vano concepite i grandi artisti. 

‘Onorevoli colleghi, non vo’ dilungarmi, 
ché sarebbe fuor di luogo. Ma, ripensando alle 
nostre negligenze e alle negligenze del Govorno 
nei riguakdi del settore artistico, vorrei con- 
cludere queste mie brcvi parole di ricordo 
del grande Calamatta dicendo: ridiamo In 
parola agli artisti ! Essi la sanno dire la 
parola della schiettezza e della sincerità, essi 
sono i vigili custodi di quei valori morali sen- 
za i quali nessuna ricostruzione della societA 
e possibile. Sia il ricordo di Luigi Calainatta 
monito e auspicio per l’avvenire e per la ri- 
nascita d’Italia. (Vivi applausi). 

SPATARO, Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SPATARO, Ministro delle poste e delle 

telecomunicazioni. I1 Governo si associa alla 
nobile commemorazione, fatta dall’onorevole 
Pierantozzi, dell’artista Luigi Calamatta. 

PRESIDESTE. A nome della Camera 
mi associo alle commemorazione del grande 
artista e patriota Luigi Calamatta. 
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Deferimento di un disegno di legge 
a Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva 
fatta in una precedente seduta, ritengo che 
il seguente disegno di legge possa essere defe- 
rito all’esame e alla approvazione della Com- 
missione competente, in sede legislativa: 

(( Istituzione dell’ammasso per contingente 
del fruniento per la produzione dell’annata 
agraria 1950-51 )) (Approvato dal Senato). 
(2037). 

Se non vi sono obiezioni, rimane’così sta- 
bilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Approvazione di disegni di legge 
da parte di Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE.’ Nella sua riunione di 
staniane, in sede legislativ‘a, la Commissione 
speciale per la ratifica dei decreti legislativi 
ha approvato i seguenti disegni di legge: 

(( Ratifica, con modificazioni, del decreto 
legislativo 29 luglio 1947, n. 689, concernente : 
Concessione di un assegno straordinario di 
contingenza ai pensionati dell’assicurazione 
obbligatoria per l‘invalidità, la Gecchiaia e i 
superstiti )) (520-100) (Con modificazioni); 

(( Ratifica, con modificazioni, del decreto 
legislativo 8 maggio 1948, n. 868, concernente 
variazioni nel ruolo tecnico ed amministra- 
tivo del Corpo delle miniere )) (520-94) (Con 
modi ficazioni) ; 

(( Ratifica, con modificazioni, del decreto 
legislativo 8 novembre 1947, n. 1596, concer- 
nente la concessione di un contributo statale 
nella spesa per la costruzione dell’acquedotto 
dell’Alta Irpinia )) (Modificato dalla Commis- 
sione speciale del Senato) (520-74-B) ; 

(( Ratifica, con modificazioni, del decreto 
legislativo 7 maggio 1948, n. 557, concernente 
modificazioni ai ruoli organici del personale 
dell’Ispettorato generale della motorizzazione 
civile e dei trasporti in concessione )) (Modifi- 
cato dalla Commissione speciale del Senato) 
(520-76-B). 

Annunzio bi proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate alla Presidenza due proposte di 
legge di iniziativa parlamentare: 

dai deputati Sullo, Jervolino Angelo 
Raffaele, Fabriani, Maxia, Semeraro Ga- 

briele, Volpe, Castelli Avolio, Cifaldi e Car- 
caterra: 

(( Agevolazioni fiscali per opere concesse 
dalla Cassa per i l  Mezzogiorno )) (2043); 

dai deputati Calosso, Giacchero, Nenni 
Pietro e Caronia: 

(( Validità legale dei diplomi conseguiti in 
Istituti artistici e musicali stranieri da ita- 
liani o figli di italiani fuorusciti politici )) 

(2044). 

Saranno stampate e distribuite. Della pri- 
ma, che importa onere finanziario, . sark fis- 
sata in seguito la data di svolgimento, a nor- 
ma dell’articolo 133 ,del rego1,amento. La se- 
cohda sarà trasmessa alla Commissione com- 
petente, avendo i proponenti dichiarato di ri- 
nunciare allo svolgimento. 

Votazione per la nomina di componenti le 
Commissioni per gli enti di riforma agraria. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
Ia votazione a scrutinio segreto per la nqmina 
di tre componenti per ciascuna delle sette 
Commissioni parlamentari consultive previste 
per gli enti di riforma agraria, istituiti a 
norma della legge 21 ottobre 1950, n. 841. 

Estraggo a sorte i nomi dei deputati che 
comporranno la Commissione di sciwtinio. 

(Segue il sorteggio). 

Comunico che la Commissione di scrutinio 
risulta composta dei deputati Roberti, Murgia, 
Moro Girolanio Lino, De Martino ,Francesco, 
Biagioni, Guidi Cingolani Angela Mafia, Silipo, 
Dal Pozzo, Foresi, Longo, Cocco Ortu e 
Scaglia. 
, Indico la votazione. 

(Segue la votazione). 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCI-I1 

PRESIDENTE. Le urne rimarranno aperte 
e si proseguirà frattanto -nello svolgimento 
dell’ordine del giorno. 

Presentazione di un disegno di legge. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Chiedo di 
parlare per la presentazione di un disegno di 
legge. 

PRESIDENTE. Ne ha faco1t.à. 
SCELBA, Ministro dell’interno. Mi onoro 

presentare il disegno di legge: 
(( Concessione di anticipazione sugli inden- 

nizzi da corrispondere ai titolari di beni, di- 
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ritti ed interessi situati nella R. F. P. J. in 
esecuzione dell’Accordo italo-jugoslavo sotto- 
scritto a Belgrado il 23 maggio 1949 )). 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
missione competente, con riserva di stabilire 
se dovr& esservi esaminato in sede referente 
o legislativa. 

Svolgimento di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento della proposta di legge d’ini- 
ziativa dei deputati Gennai Tonietti Erisia e 
Delli Castelli Filomena: 
’ 

(( Norme per la partecipazione delle donne ’ 
alle giurie popolari nelle corti di assise )I. 

La onorevole Gennai Tonietti ha facoltà di 
svolgere questa proposta di legge. 

GENNAI TONIETTI ERISIA. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, la recente 
approvazione della legge per la riforma delle 
corti di assise, istituendo il grado di appello, 
ha inteso risolvere il problema dell’insufficien- 
za del vecchio ordinamento, che non dava per 
i reati più gravi la garanzia di un secondo 
esame di merito. & riimsgo tuttavia impregiu- 
dicato, ma non risolto, il problema della parte- 
cipazione delle donne alle giurie popolari. 
Credo ‘non sia opportuno dilazionare la solu- 
zione di questo problema onde evitare incer- 
tezze sulla formazione delle liste dei giudici 
popolari, liste per le quali gi8 pervengono ai 
sindaci richieste di iscrizione da parte dj  
cittadini donne. D’altra parte, il principio 
della pari capacità giuridica dei sessi, sancito 
dalla Costituzione italiana, risponde ad una 
aspirazione profondamente sentita dalla co- 
scienza politica e sociale della nazione, e ri- 
sponde anche alla necessità di garantire il 
migliore e più efficace funzionamento delle 
corti d’assise. Siamo infatti convinti, anche 
se noil tutt i ,  che .la donna potrà portare nei 
giudizi di assise, forse più e meglio dell’uomo, 
quel profondo senso di umanità, quell’intuito 
diagnostico della personalità umana, quella 
serena valutazione delle prove e dei fatti e, 
infine, quel senso di misura e di equilibrio 
nella determinazione concreta della sanzione, 
che costituiscono il fondamento e la giustifi- 
cazione della giuria popolare. 

La proposta di legge che abbiamo avuto 
l’onore di presentare alla Camera, volendo 
provvedere alle suesposte necessità, si e 
ispirata a due esigenze fondamentali. Prima: 
la concreta attuazione dei principi sanciti 

dalla Costituzione; seconda: l’armonizzazione 
di questi principi con la reale posizione attuale 
della donna nel dinamismo della vita sociale 
italiana. 

L a  prima esigenza, 0 noto, discende da tre 
norme fondamentali della Costituzione: dal- 
l’articolo 3, il quale statuisce che (( tu t t i  i 
cittadini hanno pari dignità sociale e sono 
eguali davanti alla legge, senza distinzione di 
sesso n; dall’articolo 51, che sancisce il prin- 
cipio per cui (( tut t i  i cittadini dell’uno e del- 
l’altro sesso possono accedere agli ufici pub- 
blici e alle cariche elettive in condizioni di 
eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla 
legge D; e dall’articolo 102, ultimo capoverso, 
per cui (( la legge regola i casi e le forme della 
partecipazione diretta del popolo all’ammini- 
strazioiie della giustizia n. 

Queste tre norme fondamentali rispondono 
a un orientamento affermatosi in ogni paese 
civile e tendente al riconosciniento di una 
eflettiva parit8 dei due sessi nella’vita‘ sociale 
e politica. 

Iniziatosi nel mondo anglosassone, il nio- 
vimento di emancipazione della donna si è 
sviluppato anche nei paesi latini da oltri: 
mezzo secolo, e, caduti ormai i vincoli formali 
che salicivano una sua incapaciti. ad agire in 
alcuni settori, la donna partecipa attivamente 
con un contributo proprio alla vita sociale in 
tut te  le molteplici attivit& intellcttuali, mo- 
rali e produttive. 

Gli awenimenti degli ultimi anni hanno 
posto inoltre la donna allo stesso livello del- 
l’uomo per ciò che concerne sacrifici e oneri; 
era pertanto logico ed ineluttabile che questa 
posizione di fatto fosse affermata in una so- 
lenne consacrazione formale della paritd dei 
due sessi. Tale consacrazione ha avuto espres- 
sione anche nella Carta delle nazioni unite 
(preambolo e articolo 55) con la ((dichiarazione 
universale dei diritti dell’uomo D, elaborata 
da una Commissione dell’0.N.U. Anche la 
legislazione interna di tutt i  gli Stati civili e 
ispirata allo stesso principio informatore, e 
tutte le costituzioni moderne riconoscono il 
principio della parità e sanzionano l’effettiva 
partecipazione della donna alla vita pubblica. 
Ciò si riscontra sia negli Stati Uniti d’America, 
sia nell’unione Sovietica, sia nelle costitu- 
zioni post-belliche (costituzione della repub- 
blica di Bonn, articoli 3 e 117; costituzione 
delle repubblica della Germania orientale; 
costituziofie della repubblica popolare cinese. 

La Repubblica italiana non poteva non 
seguire questo vasto movimento legislativo, 
non tanto per gli impegni formali assunti con 
l’articolo 15 del trattato di pace, che contiene 
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l’obbligo di assicurare i diritti dell’uomo e le 
libertà fondamentali senza alcuna distinzione 
di sesso (obbligo superfluo per l’Italia, che e 
madre di diritto e di civiltà), quanto perché, 
nella coscienza e nella sensibilità collettiva, 
era ormai matura la fase di perfezionamento 
formale della nuova posizione della donna, fase 
che ha del resto una luminosa tradizione nella 
scienza giuridica italiana e nella legislazione 
sviluppatasi con l’unificazione italiana. 

Le tre norme programmatiche contenute 
nella Costituzione italiana agli articoli 3, 51 e 
102 postulano quindi in modo perentorio una 
affermazione legislativa anche per quanto con- 
cerne la partecipazione della donna all’ammi- 
nistrazione della giustizia. Le norme suddette 
sono poste in una certa concatenazione logica 
che ha la ferrea struttura di un sillogismo. 
Jnfatti, Òve i principi affermati negli articoli 
3 e 51 si intendano nel loro giusto valore, 
l’espressione (( popolo 1) dell’articolo 102 non 
può non comprendere gli individui dell’uno 
e dell’altro sesso, fusi in unità ideale senza la 
quale uno Stato democratico moderno non 
ha diritto di chiamarsi tale poiché ammette- 
rebbe una esclusione indegna e una insanabile 
contradizione. 

Non si comprende invece perché, una volta 
regolata nella nuova legge sulle corti di assise 
la partecipazione del popolo all’amministra- 
zione della giustizia, la donna, parte integran- 
te  del popolo, dovrebbe rimanere esclusa da 
questo diritto e da questa responsabilità. 
L’articolo unico della legge che abbiamo 
avuto l’onore di proporre intende appunto 
colmare questa lacuna con una affermazione 
concreta e senza ambiguità del principio della 
partecipazione della donna alle giurie popolari. 

L’altro concetto di cui è espressione l’arti- 
colo unico ha suggerito l’opportunità di con- 
temperare l’affermazione testé illustrata del 
principio con l’effettiva importanza dell’ele- 
meli to femminile nella vita sociale italiana. 

In ottemperanza anche a quanto .disposto 
dall’articolo 10.2 della Costituzione e doven- 
dosi stabilire la formazione di un organo col- 
legiale ristretto quale B la giuria popolare, 
è opportuno .tener conto della proporzione . 

esistente fra gli individui dei due sessi parte- 
cipanti in modo attivo e cosciente alla vita 
sociale. 

Se è‘vero infatti che ormai la donna’ ha il 
più largo campo di azione, i! altrettanto vero 
che essa ne usa potenziando, sì, la vita sociale 
con interventi sempre più diretti, ma sempre 
più coscienti e con sistemi consoni alle sue 
qualità fisiche e spirituali, senza storture inu- 
tili  e dannose. Riteniamo perciò che la par- 

tecipazione della donna nella vita sociale 
corrisponda a una proporzione di due a 
quattro; proporzione che abbiamo ritenuto 
giusto riprodurre nella giuria popolare. Penso 
sarebbe in contrasto con i principi di giustizia 
distributiva non regolare la partecipazione 
numerica della donna alle giurie popolari 
in modo da mantenere nell’organo stesso 
una corrispondenza per quanto possibile ade- 
guata alla realtà sociale. 

Esistono del resto precedenti legislativi 
del genere nell’ordinamento giuridico di altri 
Stati che hanno adottato il principio. Ad 
esempio, nell’ordinamento giudiziario della 
repubblica di Weimar, all’articolo 85, era 
stabilito che almeno la metà dei giudici 
dovessero essere di sesso maschile. Erano 
gli uomini che difendevano la loro maggio- 
ranza ! 

Noi riteniamo comunque che la liniita- 
zione del numero non sia una restrizione nei 
requisiti richiesti e che essa lasci quindi intatti 
lo spirito e la lettera dell’articolo 51 della 
Costituzi’one. La donna infatti potrà accedere 
alla carica di giudice popolare in condizioni 
di uguaglianza e di parità con l’uomo, come 
l’articolo 51 sancisce. 

La limitazione del numero riguarda in- 
vece la struttura delle giurie popolari, ‘per 
la quale è opportuno tener conto delle esi- 
genze sociali del nostro tempo ed anche della 
particolare scnsibilittt del popolo italiano nei 
riguardi dell’amministrazione della giustizia. 

Questa nostra proposta di legge trova, 
per quanto sancito nel primo comma dell’ar- 
ticolo unico, una opposizione vivace e riso- 
luta da parte di coloro che sono decisamente 
contrari a qualsiasi forma di partecipazione 
della donna alla amministrazione della giu- 
stizia. I1 secondo comma ‘trova una già 
manifesta e aperta opposizione da parte d i  
aIcune vivaci sostenitrici ad oltranza d‘ella 
tesi opposta. 

Con le mie oppositrici io so di avere in 
comune una esigenza e una aspirazione, che B 
quella tendente all’ affermazione concreta 
nella nostra legislazione del principio sancito 
nell’articolo 51 della Costituzione. Ma io mi di- 
stacco da costoro poiché non desideTo che siano 
molte le donne che dovranno assumere l’onere 
dalla giuria popolare, e per la gravitàdell’onere 
stesso e per la durata dell’impegno, che terreb- 
be lontane per molto tempo,quelle che lo as- 
sumono dai consueti obblighi e dai consueti 
compiti. Non credo, d’altra parte, che si 
possano fare delle analogie con un altro lode- 
vole ed efficace diritto e dovere adempiuto 
della donna e riconosciuto recentemente: i1 
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diritto di voto. I1 voto interessa tutte: tutte 
hanno da difendere, con quest’arma democra- 
tica, diritti e interessi profondamente senti ti. 
L’amministrazione della giustizia, invece, non 
può essere capita e sentita da tutte. La stessa 
preparazione per la funzione d’elettrice - pre- 
parazione necessaria per il cosciente adempi- 
mento del dovere del voto - pub essere com- 
piuta da qualsiasi donna di qualsiasi condizio- 
ne sociale e in qualsiasi ambiente familiare essa 
‘viva. Le stesse esponenti della vita politica 
sono poche, ed è il popolo elettore stesso che si 
incarica di questa limitazione nel numero con 
quel suo caratteris tic0 buon senso che, pur 
riconoscendo l’importanza e il valore della 
collaborazione e della partecipazione alla vita 
sociale e politica della donna, giudica oppor- 
tuno che non siano molte coloro che debbano 
essere distolte per questi doveri dai consueti 
c preziosi compiti €amiliari. Per le giurie 
popolari questa selezione sarebbe invece 
affidata solo alla sorte: e le sorteggiate che 
chiedessero di esserne esonerate, abbiamo 
molti motivi per credere che non sarebbero 
forse le wiyliori. 

Andiamo dunque per gradi, come per gradi 
sono state conseguite tutte le conquiste so- 
ciali. Anche per questa conquista diamo 
il tempo, del resto, a queste vivaci e generose 
associazioni femminili di compiere quel tale 
lavoro di formazione sociale della donna 
che le dia la capacitA di conciliare i doveri 
sociali dell’epoca moderna, ognora crescenti, 
con quelli tradizionali che la societk vuole le 
siaiio lasciati e conservati. 

13 dunque questa nostra proposta desti- 
nata ad essere ( ( a  Dio spiacente ed ai niinici 
sui D ?  Ì3 un modo di dire che non vorrei 
usare, anche perché non mi sento di identifi- 
care la sapienza divina con la sapienza di 
certe modernc e vivaci femministe del nostro 
tempo. 

Le proponenti la legge saranno accu- 
sate, dunque, di femminismo da un lato e di 
antifemminismo dall’altro. Le posizioni di 
centro sono senipre lc pih scomode, spesso 
però sono le più eficaci e quelle che servono 
a raggiungere lo scopo che ci si prefigge. Senza 
sdegno respingo, tuttavia, per parte mia e 
dell’altra proponente, sia l‘accusa di fenimi- 
nisino che quella di ant.ifemniinismo. Abbia- 
mo una sola aspirazione, anche come parla- 
mentari: vogliamo essere sempliceniente don- 
ne, nel senso pii1 alto e spirituale della parola. 
Per questo vogliamo essere interpreti fedeli 
di quel senso della misura che e preziosa ca- 
ratteristica della donna italiana, e di quel 
buon senso che e proprio della donna di tu t t i  

i tempi e che fa di lei l’indefettibile aiuto 
dell’nomo fin dalle origini dell’umanita. 

All’obiettivo e fedele esame dei colleghi 
della Camera affidiamo, perciò, la nostra pro- 
posta di legge, la quale, nel suo articolo unico, 
pone 1111 punto fermo sulle necessitk del mo- 
mento storico in cui viviamo: afferma cib 
che non può essere negato,-ma riconosce i 
limiti cTella propria affermazione (Vivi applnu- 
si al centro e n destra). 

CONCETTI. Chiedo di parlarc contro la 
presa in considerazione. 

PRESJDENTE. Ke ha facoltd.. 
CONCETTI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, a titolo personalissimo dichiaro di 
essere con trario alla presa in consiclerazione 
di questa proposta. 

V’è innanzi tutto una osservazione da 
fare, che discende dall’articolo 68 del nostro 
regolamento: di esso mi avvalgo non per 
trarre senz’altro la conclusione cli una pre- 
clusione in atto, ma come premessa per 
considerare quanto è avvenuto nella discus- 
sione precedente, in ordine alla riforma della 
corte di assise ... 

PRESlDENTE. Onorevole Concetti, se 
vi fosse stato niotivo di preclusione, secondo 
l’articolo 68, lo svolgimento della proposta 
di legge non sarebbe stato posto all’ordine del 
giorno. 

CONCETTI. Onorevole Presidente, io non 
ho fatto questo richiamo perché potesse 
suonare minimamente come doglianza nei 
confronti della sua sagace direzione ... 

PRESlDENTE. La mia e una constata- 
zione, onorevole Concetti. Da.1 resoconto 
stenografico della seduta del iG marzo e 
dalla relazione al disegno di legge sulla riforma 
della corte d’assise si rileva che la questione 
della partecipazione delle donne alle giurie 
popolari fu rinviata, ossia rimase irnpre- 
giudicata. 

CONCETTI. È vero, oliorevole Prcsideii tc,  
che la questione rimase inipregiudicata, che 
cioè non lu escluso che le donne potessero 
far parte delle giuric popolari, seppure da, 
un punto d i  vista psicologico - nel senso ad 
esempio degli articoli 40, 41 e 43 del codice 
penale - questa esclusione g’à C’è; nia è vero 
anche che il rinvio della questione fu fatto 
a quando il Parlamento avrebbe discusso 
tut ta  la materia relativa all’attuazione degli 
articoli -3,  51 e i02 della Costituzione. 

Ora, signor Presidente, quale fatto nuovo 
è nato perché si debba immediatamente, cioè 
a così breve distanza da questa decisione 
della Camera, ritornare sulla decisione stessa ? 
Mi pare che per una ragione obiettiva e molto 
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serena, che dovrebbe convincere tut ta  la 
Camera, si dovrebbe concludere che non sia 
opportuno prendere ora in esame questa 
proposta di legge, diretta a disciplinare un 
aspett.0 soltanto di quella che potrà essere 
domani la partecipazione della donna agli 
uffici pubblici. 

Potrei anche aggiungere - sempre a titolo 
del tutto personalissimo - che sono nel me- 
rito sostanzialmente contrario alla proposta 
medesima per il fatto che non dobbiamo na- 
sconderci - o, almeno, così pare a me di dover 
interpretare - che la donna nella corte d’assi- 
se porterebbe un particolare elemento di emo- 
tivitd. Ora non so se questa emotività po- 
trebbe essere più positiva che negativa. A me 
pare che sia più negativa che positiva (Com- 
ment i ) .  

Forse qualcuno interpreta l’amministra- 
zione della giustizia nel senso del film Giustizia 
t. fatta, che tante polemiche ha suscitato, ma 
non ha sottolineato né valutato il problema 
dei requisiti-morali che il giudice deve posse- 
dere per amministrare la giustizia. Per me, 
onorevoli colleghi, il requisito morale in tanto 
puo esistere in quanto si vinca la cmotività che 
potrebbe far travedere e quindi non ammi- 
nistrare serenamente giustizia. 

Del resto, onorevoli colleghi, lo stesso 
testo della proposta di legge mi conforta in 
questa mia opinione, poiché esso dice che 
non possono far parte del collegio più di due 
donne. Mi permetto di commentare: o che 
forsc tre donne in una corte d’assise srzrebbero 
una iattura per l’amministrazione della giu- 
stizia ? (Commenti) .  

Per questi motivi, singolarissimi, personali, 
dichiaro di votare contro, permettendomi, per 
conseguenzialità logica nei confronti degli 
immediati precedenti della discussione sulla 
Yiforma della corte di assise, di invitare la 
Camera a votxre contro la presa in conside- 
razione. (App laus i  - Commenti) .  

PRESIDENTE. I1 Governo ha osserva- 
zioni d a  fare? 

TOSATO, Sottosegretario d i  Stato pe?. la 
giustizia. Con le consuete riserve, il Governo 
nulla oppone alla presa in considerazione di 
questa proposta di legge. 

PRESIDEXTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di legge 
Gennai Tonietti Erisia e Delli Castelli Filo- 
mena. 

( 2  approvata). 

La proposta sarà trasmessa alla Commis- 
sione competente. 

Chiusura della vokzione segreta. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota- 
zione e invito la Commissione di scrutinio a 
pyocedere, nell’apposita sala, allo spoglio delle 
schede. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Disposizioni per la protezione del19 popo- 
hzione civile in caso di guerra o di cala- 
mità. (Difesa civile). (1593). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge sulla difesa civile. 

Ha facoltà di parlare. l’onorevole ministro 
dell’interno. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Onorevoli 
colleghi, uno dei tali li presentatori di ordini 
del giorno dell’estrenia sinistra ha dichiarato: 
(( La legge presentata si potrebbe approvare: 
però essa dovrà essere attuata dall’attuale 
Governo. S o i  non abbiamo fiducia nel G o -  
veino, sovrattutto nei supi propositi recon- 
diti. Per questi motivi non voteremo a fa- 
vore della legge D. E in realtà tut ta  la cli- 
scussione si è ridot La a un processo alle inten- 
zioni del Governo. L’esame delle singole di- 
sposizioni è stato fatto da alcuni oratori; 
ma tutti, indistintamente, hanno fatto il 
proccsso alle intenzioni, elevando critiche 
chc aiidavano oltre il testo del disegno di 
legge. 

Gli argomenti addotti circa una pretesa 
incostituzionalità del disegno di legge, o sulla 
inopportunità delle singole ,disposizioni, non 
hanno alcun fondamento. Nessuna legge 
appare pii1 giustificata .di questa, in base 
alle esperienze fatte, ai precedenti legislativi 
di tut t i  gli Stati e agli studi che in propo- 
sito sono stati compiuti dai nostri tecnici. 

Quali sono gli scopi della legge ? La legge 
si prefigge due scopi fondamentali: io) la 
organizzazione. dei servizi di protezione della 
popolazione civile in caso di calamità in 
tempo di pace; 20) la protezione della popo- 
lazione civile in caso di guerra (difesa civile 
in senso stretto). Negli scopi sono contenuti 
anche i limiti della legge e dei p0ter.i del 
Governo. Tutte le disposizioni mirano ad 
assicurare la protezione delle popolazioni e 
null’altro. 

Per quarito riguarda la protezione delle 
popolazioni in caso di pubbliche calaniitd, 
la legge non crea ez novo, perché abbiamo già 
disposizioni legislative che consentono degli 
interventi. Si tratta della unificazione e della 
riorganizzazione dei servizi, imposte dal- 
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l’esperienza pratica e, soprattutto, dalla 
esperienza fatta negli ultimi anni in occa-. 
sione di calamità naturali. Si t ra t ta  di ap- 
prontare strumenti giuridici e mezzi mate- 
riali con i quali il Governo possa fronteggiare, 
meglio che per il passato, le situazioni che si 
determinano in occasione .di calamità na- 
turali. 

La ;Liforma che si imponeva in base alla 
esperienza è stata, indubbiamente, accele- 
rata dalla necessità di fronteggiare i nuovi 
problemi della cosiddetta difesa civile, sorti 
a seguito dell’aggravarsi d‘ella situazione 
internazionale e che tut t i  gli Stati hanno 
dovuto considerare e regolamentare. 

Che fosse sentita l’esigenza di un miglio- 
ramento dell’attuale struttura legislativa ed 
organizzativa dei servizi di assistenza e di 
protezione delle popolazioni in caso di cala- 
mi tà .  naturali, credo non occorrano molte 
parole per dimostrarlo, perché l’insufficienza 
di tali servizi è stata denunciata in questa 
aula in più occasioni e, ripetutamente, du- 
rante la discussione di questo disegno di 
legge. 

Basta dare una scorsa alla legislazione 
in materia, per convincersi come essa non 
risponda più neppure alla situazione di fatto. 

La materia della protezione delle popo- 
lazioni in caso di calamità naturali 12 regolata 
dal regio decreto-legge 9 dicembre 1926, nu- 
mero 2389. Secondo le disposizioni di questo 
decreto, l’azione di assistenza e di protezione 
è incentrata nel Ministero dei lavori pubblici. 
Infatti, è il ministro dei lavori pubblici che 
dà comunicazione delle calamità, che si veri- 
ficano nel paese, al Presidente del Consiglio 
e agli altri ministri; e il ministro dei lavori 
pubblici che si reca sul posto e assume le 
funzioni direttive dell’asgistenza alle. popo- 
lazioni; è il ministro dei lavori pubblici che 
organizza lo sfollamento delle popolazioni, 
la loro sistemazione, prowede alla distribu- 
zione di indumenti, alle cucine economiche e 
per l’assistenza all’infanzia; coordina la rac- 
colta di indumenti e di altri aiuti nel paese, 
destinati alle popolazioni colpite, e utilizza 
le associazioni assistenziali private. . 

In pratica, negli ultimi anni, al Ministero 
dei lavori pubblici si i! sostituito il Ministero 
dell’interno, presso il quale è stata istituita 
nel frattempo la direzione generale della pub- 
blica assistenza. Poiché il Ministero dei la- 
vori pubblici non . ha una rete. di comunica- 
zioni autonome e di rappresentanti locali, le 
informazioni circa il verificarsi di calamità 
vengono date ad esso dal Ministero dell’in- 
temo, il quale prowede pure a informarne il 

capo del Governo e tutti gli altri ministri 
interessati. I1 Ministero dell’interno è il pri- 
mo a intervenire coi vigili del fuoco, con le 
forze di polizia, con gli organi della pubblica 
assistenza e col prefetto che, anche per le di- 
sposizioni della legge del 1926, è il vero centro 
motore ed esecutore dell’azione statale lo- 
cale. 

In virtù di questa graduale sostituzione, 
in occasione, ad esempio, dell’inondazione del 
Calore, la prima comunicazione pervenne al 
ministro dell’interno, il quale provvide a con- 
vocare al Viminale i rappresentanti dell’au- 
torità militare, del Ministero dei lavori pub- 
blici e di quello dell’agricoltura per disporre 
le misure urgenti di assistenza; provvide a 
mandare squadre di soccorso di vigili del 
fuoco da tutta Italia e reparti di polizia per 
la tutela dell’ordine pubblico e per integrare 
l’azione dei vigili; provvide a organizzare au- 
tocolonne di viveri e di indumenti a favore 
delle popolazioni Sinistrate e agli alloggia- 
menti dei senza tetto. I1 Ministero dei lavori 
pubblici si limitò agli interventi di orclinc 
tecnico pel ristabilimento degli argini. 

Terremoto degli Abruzzi. Eguale si tua- 
zione: è il Mi,nistero dell’interno che iiiter- 
viene, fornendo tende e cucine economiche c 
assicurando l’assistenza all’infanzia. 11 Mi- 
nistero dell’interno ha proweduto persj no 
a organizzare la rapida riparazione di case 
lesionate, che con poca spesa potevano es- 
sere rimesse in condizioni di abitabilità, per 
evitare i maggiori danni dell’inverno. Se si 
fosse dovuto attendere l’entrata in funzione 
degli organi previsti dalla legge del 1926, i 
danni sarebbero stati incalcolabili. 

In occasione dell’eruzione del]’ Etna è stato 
il Ministero dell’interno che ha predisposLo 
gli alloggiamenti per le popolazioni, che ha 
provveduto allo sgombero delle masserizie, 
all’assistenza e alla liquidazione anche cli 
piccoli indennizzi ai sinistrati più bisognosi. 

Altra grave calamità nella quale il Mi- 
nistero dell’inierno ha proweduto allo sgom- 
bero delle popolazioni, agli alloggiamenti ed 
alla assistenza, è stata l’inondazione del Reno. 
In questo caso ha proweduto anche a corri- 
spondere, sin dal primo momento, a tutti i 
sinistrati rimasti disoccupati, una particolare 
indennit&. 

L’assistenza in tutti i casi è stata rapida 
e completa, rifiutandosi l’intervento di orga- 
nizzazioni private. Ben più importante l’as- 
sistenza ai profughi - la più grande calamità 
lasciataci in ereditd dalla guerra. Soppresso 
il 3Iinistero per l’assistenza post-bellica, al 
quale era stala commessa, in un primo mo- 
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mento, l’assistenza ai profughi, reduci, sini- 
strati, ecc., gli importanti e gravosi compiti 
assistenziali a favore di un enorme numero di 
persone,’ e comprendente l’amministrazione 
di oltre cento campi profughi, fu affidata non 
al Ministero dei lavori pubblici ma al Mini- 
stero dell’interno. 

I1 disegno di legge n o n  toglie nulla ai Mi- 
nisteri tecnici. Non sarà compito del Mini- 
stero dell’interno di far costruire le case di- 
strutte o bonificare i terreni alluvionati, o 
riparare i ponti lesionati, o ripristinare le li- 
nee ferroviarie interrotte. Tutta questa è ma- 
teria che rimane di competenza delle altre 
amministrazioni. Al Ministero dell’interno 
viene affidato dalla nuova legge il compito del- 
l’assistenza specifica a favore delle popolazioni 
e di coordinare l’attivjtà delle altre ammini- 
strazioni e degli enti locali, per meglio fron- 
teggiare i bisogni delle popolazioni colpite. 

In sostanza, la legge non fa che legalizzare 
in parte lo stato di fatto creatosi negli ultimi 
anni e potenziare una branca importante 
dell’attività statale. E che la necessità di una 
unificazione dei servizi assistenziali per i 
sinistri in tempi di pace, e l’affidamento al 
Ministero dell’interno di tali servizi, non sia 
una trovata dell’attuale titolare del Ministero 
dell’interno, per allargare i propri poteri, è 
dimostrato dal fatto che la Francia ha costi- 
tuito sin dal 22 marzo 1947 un consiglio su- 
periore per la protezione civile, alle dipenden- 
ze del Ministero dell’interno, col compito, pre- 
cisamente, di organizzare i servizi contro i 
danni della guerra e i sinistri del tempo di 
pace. 

H o  già accennato che la riorganizzazione 
dei servizi di protezione per la popolazione 
civile, in caso di calamità naturali, è stata 
accelerata dalla necessità di provyederc aIla 
difesa civile in senso stretto. 

Che cos’è la difesa civile ? La  difesa civile 
i: la predisposizione, in tempo di pace, di 
tutte le misure da applicare, perfezio- 
nandole e ampliandole, in tempo di guerra, 
al fine di prevenire o liinitare j danni della 
guerra e per garantire la difesa del paese. 

L’organizzazione della difesa civile 6 oggi 
un fatto presso quasi tutti gli Stati. Tutti 
gli Stati dell’oriente e dell’occidente hanno 
le loro leggi, e molti hanno gi8.adottato con- 
crete misure di protezione. L’Italia arriva 
ultima: e questo sta a testimoniare, onore- 
vole Nenni, non quel che ella mostra di pen- 
sare, e cioè che il Governo Yia tardo; ma il suo 
spirito pacifico; perché ci siamo illusi, come 
ci illudiamo ancora, che la pace non verrà 
meno, e adottando queste misure non per- 

diamo la speranza che la pace sia salvaguar- 
data. (Interruzione del deputato Nenni Pietro). 

Ma questa speranza non deve impedire al 
Governo e al Parlamento cli adottare quelle 
misure che sono ritenute necessarie, tenuto 
conto della situazione internazionale, e che 
tutt i  i governi, tutti i parlamenti responsabili 
hanno già adottato da lungo tempo. 

Quali sono i criteri cui si sono ispirate le 
legislazioni, straniere nell’organizzazione della 
difesa civile ? Sono quattro i principali criteri 
informatori: primo, l’unificazione dei servizi 
della difesa civile presso un’amministrazione 
civile; secondo, la scelta del Ministero dell’in- 
terno come centro della difesa civile; terzo, 
l’organizzazione fondata prevalentemente -sul 
volontariato in tempo di pace; quarto, poteri 
amplissimi all’ammiiiist,razione responsabile, 
considerandosi la difesa civile ccnie parte inte- 
grante della difesa esterna del paese. 

~ Vediamo come due paesi, a regime politico 
opposto, uno dell’oriente e uno clell’occidenle, 
hanno disciplinato la difesa civile. 

Primo: la repubblica popolare ron-mna : 
essa ha regolato la materia con il decreto 
11. 222 del 9 settembre 1950, concernente la, 
(( difesa civile n: 

(( Articolo 1: La difesa civile del territorio 
comprende tutte le misure che devono essere 
predisposte in tempo di pace, applicale, per- 
fezionate e completate in tempo di’guerra, al 
fine di prevenire, limitare od eliminare gli 
effetti degli attacchi nemici D. 

(( Articolo 2: La difesa civile i: obbligaloria 
in tutto il territorio della repubblica popolare 
romena N. 

(( Arlicolo 3: L’organizzazione, l’equipag- 
giamento, l’addestramento, la preparazione, 
la ‘condotta, la propaganda e il controllo sulla 
difesa civile saranno esercitati dal Miiiistero 
dell’interno. 11 coordinamento delle misure per 
la difesa civile con le misure della difesa attiva 
sarà attuato dal Ministero dell’interno in col- 
laborazione col Ministero delle forze amiate )). 

(( Articolo 4: Le cieliberazioni del Ministero 
del!’interno concernenii la difesa civile sono 
obbligatorie per tutti gli organi statali, le isti- 
tuzioni, le aziende, le organizzazioni economi- 
che controllate dallo Stato, le organizzazioni 
di massa, nonché per tutta la popolazione del 
paese 1). 

(( Articolo 5: I compiti inerenti alla difesa 
civile di cui agli articoli 3 e 4 saranno espli- 
cati dal Ministero dell’interno, tramite il co- 
mando per la difesa civile del territorio N. 

(( Articolo 6: Al fine di esplicare le misure 
per la difesa civile, i ministeri i consigli del 
popolo, le istituzioni,. le aziende, le organizza- 
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zioiii di massa, gli aniniinistratori ed occu- 
panti di edifici organizzeranno un servizio, 
cioè un ufficio o un responsabile per la difesa 
civile, così conie le necessarie unità per la 
difesa civile, in conformitd, delle istruzioni 
emanate dal Ministero dell’interno )I. 

(( Articolo 7: In ogni regione funzioiiera 
una conimissione mista per la difesa civile, 

’ per condurre, dirigere e controllare l’esecuzio- 
ne delle misure di difesa civile in tutta la 
regione. L a  composizione di questa commis- 
sione sard, stabilita con liorine da emanarsi 
dal Ministero dell’interno n. 

(( Articolo 8: Gli organi e le uiiita per la 
difesa civile indicati nell’a,rticolo 6 del prc- 
sente decreto saranno istituiti entro un limite 
cli tempo stabilito da istruzioni enianate clal 
Ministero dell’interno i). 

(( Articolo 11: 1 membri della popolazione 
iii possesso dei necessari requisiti fisici, com- 
piesi fra i 16 e i 60 anni d i  &i, clic non siano 
iitilizzati dalle forze armate, sono tenuti a 
compiere i servizi loro affidati nello iinità per 
la dilesa civile del territorio. L’addestra- 
mento per la difesa civile e ohbligatorio per 
tutti i membri della popolazione conipresi 
fra i 16 ed i 60 anni di età n. 

(( Articolo 12: J1 iiiiniero dei giorni noccs- 
sari per l’addo~tranien to sarà clcteimina to 
d a l  Ministero dell’i!iterno n. 

Passiamo ad i i n  altro esenipio: l’lnghil- 
terra. L’Inghilterra è all’avangilardia in ma- 
teria di difesa civile e ha fatto una legge fin 
dal 16 dicembre 1948 che ha per titolo: (( Legge 
sulla difesa civile N. Questalegge i: importante 
anche perché risponde implicitamente ad 
iiiia sgrie di quesiti, di critiche, di ohiezioiii 
che sono state fatte dagli oratori di estrema 
sinistra sulla validita di alcune uorme con- 
teriiite iiel nostro disegno di  Icgge. Trat,tandosi 
di 1111 paese notoriamente di lunga tradizione 
liberale, i l  valore delle disposizioni assiime 
particolare significato. 

Ecco il provvedimento: Titolo 1: (( Itieii- 
trera nelle f u  nzioni del ministro designato (il 
segretario di Stato per l’interno) di adottare 
i provvedinienti che, di tempo in tempo, ri- 
terrA necessari e opportuni per gli scopi della 
difesa civile e, in particolare, e senza pre- 
giudizio delle precedenti parole, i provvedi- 
menti connessi alle seguenti materie e cioè: 
a) organizzazione, formazione, mantenimento 
equipaggiamento e addestramento del12 forze 
e dei servizi per la difesa civile; b) organizza- 
zione, equipaggiamento, addestramento per 
gli scopi della difesa civile delle forze di po- 
lizia dei corpi dei vigili del fuoco e degli ad- 
detti agli enti locali o autorità locali di po- 

lizia, adihi ti originarianiente a servizi diversi 
da quello della difesa civile; c) istruzione della 
popolazione nella difesa ed equipaggianiento 
della stessa per gli scopi della difesa civile; 
d)-  approvvigionamento, immagazzinaggio e 
conservazione di beni e cose necessarie alla 
difesa civile; e) predisposizione, costruzione, 
mantenimento e trasforniazione degli edifici, 
costruzioni e apprestamenti sotterranei, ne- 
cessari alla dilesa civile ed esecuzione di ogni 
altro lavoro necessario alla difesa civile. Il 
ministro designato può disporrc che qua- 
lunque delle funzioni sopra indicate sia 
esercitata per suo conto da un altro ministro 
nei limiti che verranno da lui fissati D. 

13a noi si i: criticata la facoltà dat,a. al 
ministro dell’interno di coordinare l’attivit& 
di altre amministrazioni, inerelite alla cli- 
fesa civile, mentre nella legge iuglesc si st,a- 
bilisce cli3 il iniiiistro dell’interno, per- SIIO 

poterc! e con sila ordinanza, piiò disporrc: 
che qcralunque cIelle si.ie funzioni siano mer- 
citate da iuii altro ministro nei limiti che v ~ r -  
ranno fissati dallo stesso minist,ro tlell’intcrrio. 

Altra norma stabilisce che ((ogni enttl 
locale o autorità locale di polizia dovrà as- 
solvere tut te  le funzioni in relazione alla di- 
fesa civile cho il ministro designato p i ~ s c i ~ i -  
vera d i  compiere con appositi regolamenti n. 
Siamo iiel paese. classico dell’aiitogovrriio 
locale; ebbene, in materia di difesa civilc, la 
legge stabilisce che i l  ministro dell’inttrno 
ha pieni poteri, nei confronti degli entilo- 
cali, impartendo qualsiasi disposizione, chc 
essi sono tenuti a osservare, con semplice 
rego1ament.o. 

I regolamenti emanati dal niiiiistro del - 
l’interno: (( a) possono stabilire, per quanto 
concerne l’esercizio di qualunqtie funzione 
loro assegnata (agli enti locali) ai sensi d i  
qitcsta sezione, che qualunque ente localc- 
o corpo di polizia sia tenti to a uniformarsi alle 
istruzioni del niinistro designato; b) possono 
conferire facoltà al ministro designato, lad- 
dove egli sia convinto che un ente localr o 
un’aritorità locale di polizia non abbia as- 
solto come di dovere o si sia rifiutato (li 
assolvere a qualunque funzione affidata iii 
liase alla preseiite sezione, di esercitare esso 
st,esso tali fnuzioni, in nome t a spese di 
quell’ente o quella autorità locale di polizia, 
o autorizzare o ordinare a qualche altro ente 
o persona di esercitare quelle funzioni a nome 
e spese di quell’enfe locale o di quella autorità 
cii polizia; c)  possono autorizzare o ordinare 
l’esecuzione di cose in contravvenzione e 
senza tener conto di qualsiasi disposizione 
legislativa ...; d )  possono autorizzare l’impiego 
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di personale, la preclisposiziotie, costi~~zioiie 
e niaiitenimento d i  locali ed eqiiipaggianient.o, 
olti-e qualunqiic limite ’ imposto da qualiin- 
q(ie disposizione legislativa )) (stritutory p ~ o -  
visiom). 

(( Regolamenti da ciii~+arsi clal ministro 
designato con il consenso della tesoreria pos- 
sono autorizzare o disporre il paganien to da 
parte del ministro designato di contribu li alle 
autorità locali ... I dett.i contributi iii caso di 
spese incontrate per l’esercizio di fuiiziorii 
prescritte da regolamenti potranno corrispon- 
dere all’inlero ammontare. dellc spese soste- 
nute ... )). 

E infine segue una disposizione, che seni- 
brerà rivoluzionaria ai nostri oppositori, posta 
sotto la sezione: ((Poteri per rimettere in vigore 
o emendare leggi relative alla difesa civile ... D. 

Richiamkmo al riguardo tutto ciò che è 
stato detto a proposito del riferimento al 
regio decreto 11 agosto 1940, contenuto nel- 
l’articolo 4 del disegno di legge. 

PAJETTA GIAN CARLO. Già, ma vi 
era Mussolini. 

SCELBA; Ministro dell’interno. Poi le ri- 
sponderò, onorevole Pajetta. Intanto la prego 
di prendere nota di questo: che un paese libero, 
serio e responsabile, che vuole provvedere con- 
cretamente ai propri bisogni, sa dare al Go- 
verno anche i poteri necessari, compresa la 
facoltà al ministro dell’interno di richiamare 
in. vita leggi riguardali ti ... (Commenti all’e- 
strema sinistra). 

PAJETTA GIAN CARLO. 11 Governo 
inglese non ha niai dato dei salvacondotlj. 

SCELBA, Ministro dell’intemo. Dicevo: di 
richiamare in vita disposizioni di leggi che 
erano state messe in quiescenza, per effetto 
della cessa.zione dello stato di guerra. 

Ecco la testuale disposizione della legge 
inglese: (( I1 ministro designato può, a mezzo 
di regolamento : a)  richiamare in vigore ogni 
disposizione di legge sulla difesa civile del 
1937 e del 1939, la cui validità sia stata sospesa 
con la legge sulla sospensione dei poteri per 
la difesa civile del 1945 e, in particolare e 
senza pregiudizio del significato generale delle 
precedenti parole, qualunque disposizione di 
quelle leggi relative a fabbriche, miniere, edi- 
fici commerciali e imprese di pubblica utilità, 
la validità delle quali sia stata sospesa; b) pre- 
scrivere che qualunque disposizione di quelle 
leggi che avesse perduto la sua validità prima 
dell’approvazione della legge sulla sospensione 
dei poteri per la difesa civile ... possa essere 
nuovamente rimessa in vigore; c) a.pportare 
ad ognuna delle disposizioni di quelle leggi, 
sia in forza o per virtù di regolamenti fatti in 

base al paragrafo a) e al paragrafo b) di questa 
sottosezione o in forza, altrinienti, qualsiasi 
emendamento che egli ritenga opportuno Q 

causa del tempo trascorso o necessario per 
adattarle a qualunque cambiamento che possa 
essere intervenuto clall’approvazione della. 
legge sia nel diritto, sia nelle circostanze di 
fatto, ivi Compreso, in particolare, ogni svi- 
luppo effettivo o previsto nelle forme di offesa 
bellica; d)  revocare qualunque disposizioiie 
delle dette leggi e, se ritiene necessario ed 
opportuno il farlo, avuto riguarclo ai muta- 
menti detti nella sottosezione; e) sostituire 
ogni disposizione così abrogata con al trettantc 
analoghe disposizioni; f) emendare o estendere 
ogni disposizione della legge sulla stinia e la 
valutazione dei lavori per la difesa antiaerea 
per la Scozia del 1938 D. 

Nella libera Inghilterra, dove il Parla- 
mento ha le sue più nobili tradizioni, esso non 
si e sentito offeso approvando una legge che 
delega, ad un solo ministro la facoltà di richia- 
mase in vigore leggi ormai prive di valore o di 
emendarle. Per il nostro disegno di legge, si 
e detto ch’esso arrecherebbe grave offesa al 
Pa.rlamento, perché .dà al Governo non UH 
potere legislativo, che nessuno ha chiesto, ma 
poteri di carattere amministrativo, regola- 
mentare, esecutivo: poteri che gli spettano in 
base all’attuale Costituzione italiana. 

Tutte le legislazioni degli allri paesi in 
ma,teria. di difesa civile si ispirano pifi o meno 
ai criteri comuni sopra illustrati. 

Il disegno di legge presentato dal Governo 
ha tenuto conto, e non poteva non tener conto, 
oltreché delle esperienze fatte dai. paesi che ci 
ha11110 preceduti nell’attuazione dei provvecli- 
menti per la difesa civile, anche degli studi 
fatti dai nostri tecnici. L’autoritiì mililare che, 
da tempo, per incarico del Governo, studiava 
il problema della difesa civile, proprio lo scorso 
anno ebbe c2 rassegnare i risultati che sono 
stati tenuti presenti nell’elaborazione del dise- 
gno di legge. 

(( Difesa civile - dice la relazione - è la 
organizzazione intesa a prevenire, ridurre e 
riparare i danni dell’offesa nemica aerea e 
navale e interna e, subordinatamente, di 
qualsiasi calamità naturale nei riguardi della 
popolazione, delle sue attività di vita e di 
lavoro e del territorio sul quale esse si svol- 
gono. Si esercita senza armi, ma concorre effi- 
cacemente con la difesa militare alla difesa 
nazionale, con il salvaguardare le forze morali 
e niat.eriali dalle quali le arnii traggono vita. 
e vigore. 11 nome di difesa civile si i: general- 
mente affermato su quelli di ((protezione 
antiaerea )), (( difesa passiva D, (( protezione ci- 
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vile od interna n, perché meglio rispoiide ai 
caratteri di universalità, di analogia con la 
difesa militare ed economica, di dinainismo, 
ambientali, che sono propri dell’istituzione. 
La difesa civile ha stretta correlazione con la 
difesa aerea e contraerea territoriali, con la 
quale ha in comune la necessith dell’immedia- 
ta segnalazione dell’offesa e con la difesa 
del territorio che agisce nello stesso suo 
ambiente e si vale, talora, degli stessi suoi 
mezzi.. 

E dopo avere illust,rato i compiti specifici 
e particolari e precisato che ((la difesa civile 
deve esistere fin da.1 ttmpo di pacc ... D, e che: 
(( in pace, è ainniissihile il reclutamento vo- 
lo0 tario del personale.. . )), veiiendo all’organo 
che deve dirigere la, difesa civile, così si 
cisprime: (( Dalla ricogn ieionc dei compiti 
della difesa civile i! apparso come alle sue 
niitltiformi attivitii, da preparare in pace e 
svolgcrc j i i  pierra,, siano in diversa misura 
I I I  tcressate tiittt: o quasi tutti: lo nmniinistra- 
zioai dello Stato, la Presidenza dcl Consiglio, il 
servizio salii tario, il Ministero del1 ’agricoltura 
pcr l’alinient,azionc, il Ministero della difesa, 
per la correlazione in materia di mobilita- 
ziont? civile, il Ministero dci lavori piib- 
blici, ecc. Mentre 11011 snrrbhe possibili: e utile 
riunire in 1111 uiiico organismo ccntrale c diret- 
tivo della difesa civjlc t i t l t i  gli oi-gaiii che 
coniiinquc vi sono inleressati, è per altro 
riecessa,rio i111 orgaiio che Ira essi assuiiia la 
responsabilità della difesa civilc. Restrin- 
gendo l’esame ad organi particolari, appare 
sitbito conle il Ministero più qualificato ad 
assumere la direzione e la responsabilità della 
difcsa .civile sia quello dell’interno 1). 

Conclusione identica a quella gia accet- 
tat.a da lutti i paesi: dall’hghilterra alla 
Bulgaria. L’assunzione della difesa civile non 
è qiiindi un  atto arbitrario, personale, det- 
tato da motivi politici, del ministro dell’in- 
terno, nia mia necessità obiet-tiva, e come tale 
riniversalmente riconosciuta. 

La legge non è fatta pcr le persoiie, è 
fatta per rispondere meglio alle sue finalità. 
li: se tutt i  gli altri paesi hanno riconosciuto 
che una aniniinistrazione civile, l’ammini- 
strazione dell’interno, per la sua partico- 
lare organizzazione, è la più adatta ad assol- 
vere il conipito della difesa civile, non vedo 
perché in Italia si debba fare diversamente, 

solo per evitare l’assurdo sospetto d i o  affi- 
dando . al ?tliiiistero dell’interno la difesa 
civile, possano essere niiiiacciate le istitu- 
zioni denio crat ich e. 

Soi non abbiamo chiesto i poteri che la 
legge inglese o quella rumena o qnella di 

’ 

tanti altri paesi, hanno conferito al miiiistro 
dell’iiiterno. Abbiamo chiesto quello che ri- 
tenevamo strettamente necessario nelle con - 
dizioni attuali per assiciirarc la difrsa civile 
del paese. I1 disegno di legge non fa ricorso 
a misure eccezionali e si inquadra rigorosa- 
mente nella Costituzione italiana. 

Sono stati sollevati dubbi giuridici su 
alcune disposizioni del disegno di legge. L’ono- 
revole Lucifredi ieri ha svolto brillaiitemcn l e  
e in maniera, direi, definitiva, il tenia della 
costituzionalità della iegge, rispondelido con 
precisione scientifica a tutte la obiezioni c! 
a tut t i  i quesiti che erano stati posti. Mi 
dispiace che l’opposizione iion abbia ascol- 
t a to  l’onoi~wole Lucifredi, perché anche st’ 
la sua parola non avrebbe modificato il suo 
comportamento finale, ascoltare In, voce del- 
l’avversario poteva essere, per lo iiwiio, utilc 
ai fini di un chiarimento. (Applausi al cenlro 
c CI, tleslm - Fnlewuziotii e commenti alla 
cslretna sinistia). E nientre invilo i colleghi 
il leggere il discorso dell’onorcvole Lucifred i ,  
clri partc mia, visto che sono presenti nume- 
rosi colleghi della opposizione, nii limiter0 
a riassumere gli argomenti da lui svolti, COJII -  

plctandoli con qualche altro. 
: ?.< Crii articoli presi di inirn dall’opposizionc 
so110 priucipalmcntc tre: i l  quattro, il sci 
o l’otto. 

L’articolo 4, come 6 noto, pruvedt: la 
requisizione d‘ci beni e d‘elle prestazioni pc’i*- 
soilali. Tutti i giuristi di estrema sinistra 
hanno tentato di dimostrare chc esso cozzii 
profondamente contro le disposizioni della 
Costituzione. Per quanto riguarda la requi- 
sizione dei beni, l’articolo 4 dispone che ((ai 
fini dello svolgmento dei compiti previsti 
dagli articoli 2 e 3, e in caso di grave e urgente 
necessità pubblica N, può essere disposta le 
requisizione dei beni. 

Non si t ra t ta  per nulla di una norma rivo- 
luzionaria, dato che una disposizione analoga 
esiste gii3 nella legislazione italiana e rimonta, 
iiieiitemeno alla legge 20 marzo 1865, alle- 
gato E), la quale all’articolo 7 afferma che: 
(( Allorché per grave necessità pubblica l’auto- 
rità amministrativa debba, senza indugio, 
disporre della proprietà privata, essa prov- 
veder& con decretoymotivato )), ecc. 

I1 diritto di requisizione dei beni privati, 
riconosciuto dall’articolo 23 della Costitu- 
zione, ha quindi il suo antecedente legislativo 
addirittura inuna legge del 1865. Sella legge in 
discussione noi abbiamo aggiunto un a g p t -  
tivo che non c‘era neppure nella precedente; 
infatti, nientre l’articolo 7 della legge citatu 
afierma che si può procedere alla requisizione 
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di beni ((per grave necessità pubblica )I, nel- 
l’articolo 4,  si dice (( per grave e urgente neces- 
sità pubblica n: abbiamo, cioè, aggiunto un 
estremo che limita il campo di applicazione 
previsto dalla legge 1865. 

L’affermazione che la disposizione del- 
l’articolo 4 relativa alla requisizione di beni 
è in contrasto con la Costituzione non ha 
perciò nessuna consistenza giuridica. Su que- 
sto punto, per altro, gli oratori dell’opposi- 
zione si sono limitati a qualche breve inter- 
vento. 

Bove l’opposizione è intervenuta com- 
patta, mobilitando quasi tut t i  gli oratori 
che hanno preso la parola, e per la norma 
riguardante le prestazioni personali, ai fini 
di proteggere la popolazione civile e nei casi 
di pericolo .per la sicurezza ‘dello Stato. 

Questa disposizione - si dice - è incosti- 
tuzionale. 

Incostituzionale, perché ? I1 diritto d‘i 
imporre prestazioni personali è sancito nel- 
l’articolo 23 della Costituzione. Esso dispone 
infatti: (( Nessuna prestazione personale o 
patrimoniale può essere imposta se non in 
base alla legge D. La Costituzione non disci- 
plina la materia, ma si rimette ad una legge 
successiva per la determinazione delle con- 
dizioni, delle niodalità e dei limiti delle pre- 
stazioni personali. 

Si è detto che l’interpretazione dell’arti- 
colo 23 va fatta in senso restrittivo; e l’ono- 
revole Gullo ieri ha invocato pareri e ha 
espresso l’opinione che in sostanza, le pre- 
stazioni personali di cui parla l’articolo 23 
si ridurrebbero al servizio militare e ai tri- 
buti. Che questa interpretazione sia del tutto 
infondata e che, in base alla Costituzione, lo 
Stato ha il diritto di imporre ogni prestazione 
personale, è ammesso pacificamente da tu t t i  
i giuristi. Nel commento alla Costituzione di 
Baschieri, D’Espinosa, Giannattasio, con pre- 
fazione dell’onorevole Calamandrei, si legge: 
(( In base all’articolo 2 3 .  non possono essere 
sollevati dubbi circa la liceità costituzionale 
della mobilitazione civile ed in genere del 
servizio di lavoro obbligatorio, sempre che 
disposto per legge D. 

I1 Mortati ed altri scrittori sono dello 
stesso avviso. D’altronde, gli stessi precedenti 
parlamentari, ricordati ieri dall’ouorevole 
Lucifredi, confermano la tesi. L’emenda- 
mento all’articolo 23, presentato dall’onore- 
vole Condorelli, per limitare le prestaziodi 
personali al servizio militare, venne respinto 
unanimemente dalla Costituente, con la mo- 
tivazione data dal Presidente che non si poteva 
accettare questa restrizione, perché vi erano 

nu-merosi altri casi che giustificavano l’impo- 
sizione di prestazioni personali. 

Anche le legislazioni straniere prevedono 
la possibilità di requisizioni e di prestazioni 
personali e per casi analoghi a quelli previsti 
dal disegno di legge. In Francia, la legge 
11 luglio 1938, sull’organizzazione generale 
della nazione in tempo di guerra, ha addirit- 
tura tutto un titolo (il titolo 111) che suona 
così: (( Delle requisizioni delle persone n; e nove 
articoli ne fissano la disciplina. 

Altro titolo contempla la requisizione 
dei beni. 

I1 problema della costituzionalità delle 
prestazioni personali, perciò, non esiste: il 
principio che lo Stato ha diritto di“ imporre 
prestazioni personali in  base alla Costi luzione 
è indiscutibile. Ci vuole la legge che le deter- 
mini. Siamo perfettamente cl ’accordo; ed ecco 
la, legge. 

L’onorevole G~il lo  dice: (( La legge che 
avete presentato, in ogni caso, è legge gene- 
rica, indeterminata, che non dice nulla; anzi, 
non fa che riprodurre il disposto della Costi- 
tuzione con altre parole. Quindi non avete 
assolto il compito det tato dalla Costi t,uzlone, 
che pretende una legge per stabilire i casi delle 
requ isizioiii personali )). 

Ora, anche questa obiezione dell’onorevole 
Gullo non Im alcun fondamento. L’articolo 4 
del disegno di legge precisa i casi nei quali 
possono essere chieste le prestazioni personali, 
ljmitandoli a due: grave ed urgente necessità 
dipendente da pubblica calamitd o caso di 
pericolo per la sicurezza dello Stato. I1 che 
significa che, fino a quando non si farà altra 
legge, lo Stato non potrebbe pretendere pre- 
stazioni personali fuori di questi due casi. 
(Commenti all’estremu sinistra). 

CORONA ACI-IILLE. Questi casi dipen- 
dono dalla volontà del Governo. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Dire che 
le prestazioni personali si possono chiedere in 
caso di calamità naturali non è rimettersi 
alla volonta del Governo, perché la calamità 
naturale è un fatto oggettivo. 

SANSONE. Parole generiche ! 
SCELBA, 1Ministro dell’interno. Si noti, 

inoltre, che la legge non soltanto fissa i casi, 
ma stabilisce i fini per cui si possono chiedere 
le ,prestazioni personali: u ai fini dello svolgi- 
mento dei compiti previsti dagli articoli 2 e 3 )). 

Dunque, non per altri fini, ma soltanto per 
quelli previsti dagli articoli 2 e 3 della pre- 
sentelegge. E l’articolo 4 fissa anche la misura 
delle prestazioni personali: (( nei limiti stretta- 
mente- indispensabili )). - 

SANSONE. Chi fa questa valutazione ? 
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SCELBA, Ministro dell’interno. Che sor- 
rida lei, di fronte a queste precisazioni, ono- 
revole Sansone, un avvocat,o ! Tutti coloro che 
hanno pratica di legge sanno che la legge non 
può contenere che norme generiche ed astratte; 
la concretezza, l’adeguamento della norma 
al fatto è comRito. del giudice e dell’avvocato. 
Che ci starebbero a fare giudici e avvocati, se 
la legge prevedesse tutte le ipotesi concrete, 
tutti i casi ? La legge - in caso contrario - 
dovrebbe assumere proporzioni addirittura 
impensabili. . 

Voi potete tlisclitere 1s norma generale, 
astratta, dire che è insufficiente, nebulosa; 
ma 11011 potete pretendere che nella legge si 
precisino lutti i casi. Così facendo, noi travi- 
seremmo la nat.ura della legge ed entreremmo 
clddirit tura nel rcgolamento esecutivo, nel- 
l’attuazione pratica della legge, che non è del 
Parlamento, ma del potere esecutivo. 

Se la legge si fosse limitata a dire soltanto 
questo, secondo me, avrebbe assolto il pre- 
ce 1 lo legislativo clell’articolo 23, perché pre- 
cisando i casi, i fini ed i limi ti delle prestazioni 
personali, avrebbe assolto il precetto costi- 
tuzionale. Ma la legge aggiunge qualche altra 
cosa: fissa anche le modalitk concrete e pra- 
tiche per l’attuazione e lo fa richiamandosi 
alla legge del 1940. Vedremo in seguito il 
valore del richiamo alla legge del 1940; ma 
prendiamo atto iiitanto che la legge, a mag- 
giore osseqii io all’articolo 23 della Costitu- 
zione, 11011 si limita soltanto a fissare i casi, i 
fini ed i limiti delle prestazioni personali, ma 
tleterniina anche le niodalit8, sia pure con un 
richiamo ad un’altra legge, quella del i 8  agosto 
1940, n. 1741. 

Si è detto che il richiamo a tale legge è in 
primo 1 uogo iiicoslituzionale e illegittimo; in 
secondo liiogo, che si tratta di una legge fa- 
scista. Esaminiamo i due aspetti della legge, 
quello giuridico e quello politico. 

valido il richiamo alla legge dcl 1940 ? 
Si è detto: (( Voi richiamate in vita un cada- 
vere, una legge che è morta. Volete imporre 
al Parlamento il grave oltraggio di richiamare 
in vita un cadavere ! n. Onorevoli colleghi, se 
noi avessimo veramente la facoltà di richia- 
mare in vita dei cadaveri ... 

PAJETTA GIAS CARLO. Lo.fate con- 
tinuamente, facendo votare anche i cadaveri! 
(Rumori al centro e a destra). 

SCELBA, Ministro dell’interno. . . sarenimo 
esseri soprannaturali ! Ammesso che la legge 
fosse morta, l’onorevole Lucifredi ha dinio- 
strato ieri la perfetta legittimità di richia- 
mare in  vita una legge non più in  vigore. Son 
avete che da leggere quanto ha detto in pro- 

posito l’onorevole Lucifredi. Ma io voglio 
aggiungere che questo potere di richiamare 
in  vigore leggi morte noi l’abbiamo eserci- 
tato tante volte. Lo esercitò l’Assemblea Co- 
stituente, l’avete esercitato voi, onorevoli col- 
legi, appena pochi giorni fa,  perché è di pochi 
giorni fa la legge 18 maggio 1951, n. 828,  
la quale dispone: (( Le attribuzioni ed il fun- 
zionamento degli organi previsti dall’arti- 
colo 1 della legge 8 marzo 1951, n.  122, sono 
regolati dalle norme del testo unico della 
legge comunalo e provinciale 4 febbilaio 1915, 
n. 148, in quanto siano applicabili e non sia 
diversaniente disposto con la legge mede- 
sima n. 

La legge del 1915, per la parte riguar- 
dant,e la composizione dei consigli provin- 
ciali, era morta da circa trent’anrii, perché 
il fascismo aveva soppresso i consigli provin- 
ciali. Noi, ricostituendo i consigli provinciali, 
attraverso le elezioni democratiche, pei. il 
loro funzionamento, abbiamo richiamato in 
vigore la legge del 1915 ! Il principio, quindi, 
di richiamare in vita le leggi niork, per qual- 
siasi motivo, non è anormale, anticosiitu- 
zionale, illegittimo, così come molti oratori 
di estrema sinistra hanno sostenuto in que- 
sta Assemblea; e l ’onorevolc Jervolino vi ha 
fatt,o l’elenco di tutte le leggi morte che la 
Costi tueiite ed il Parlainen to hanno richiama- 
to  in vita. 

Si è obiettalo: come fa il cittadino a cono- 
scere la legge del 1940? L’onorevole Luci- 
fredi, ha già ‘risposto osservando che il codicc 
civile consente la facolta del rinvio addiril- 
tura a, leggi straniere - allorché si tratta di 
risolvere, davanti a giudici italiani, con h o -  
versie che riguardano rapporti internazionali - 
a leggi, cioè, approvate da un altro Parla- 
mento ! E voi trovate illegittimo, anticosti- 
tuzionale, il richiamo ad una legge italiana 
del 1940 ! 

Anche se la legge del 1940 fosse da consi- 
derarsi morta, il Parlamento avrebbe il diritto 
di richianiarla in vigore, perché questo è un 
principio accettato dalla legge comune. Ah- 
Ijiamo visto addirittura il Parlamento inglese 
che dà al solo ministro dell’interno la facoltà 
di richiamare in vita le leggi riguardanti 1s 
difesa civile del 1937. Mentre da noi si con- 
testa la possibilita di richiamare in vita, con 
legge, una legge che secondo me noti è nep- 
pure morta. 

L a  legge del 1940.  porta questo titolo: 
(( Sornie per la disciplina delle requisizioni )) 

e all’articolo 2. dispone: ((Le norme sono clp- 
plicabili. .. 

SASSOSE. In nome del duce ... ‘ 
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SCELBA, Ministro dell’interno. Lasciamo 
andare. Discutiamo seriamente i problemi 
giuridici. 

L’articolo 2 dispone: (( Le norme sono ap- 
plicabili quando è ordinata l’applicazione in 
tutto o in parte della legge di guerra, appro- 
vata con regio decreto 8 luglio 1938, salvo 
che nel provvediniento che detta l’applica- 
zione si disponga diversamente, in caso di 
mobilitazione generale o parziale o in ogni 
altro caso in cui, con determinazione del 
duce del fascismo (Commenti  c,ll’estrema si- 
nistra),  sia ritenuto necessario ncll’interesse 
dello Stato N. 

Richiamando in vita il t.eslo unico della 
legge comunale e provinciale del 1915 noi 
abbiamo precisato che le disposizioni sono 
richiamate (( in quanto applicabili D. Ora e 
evidente .che se nclla lcgge dcl 1940 vi sono 
disposizioni in contrasto con .il nostro ordi- 
namen to giuridico, esse non avranno valore, 
ma la guerra e la mobilitazione generale non 
sono fatti di un ((duce n. I1 duce, fuori clei 
due casi indicati, poteva ordinare a suo pia- 
cimento requisizioni; e questa disposizione 
oggi è inapplicabile: nia nei due casi dello, 
stato di guerra e della mobilitazione generale 
la legge è sempre applicabile. Naturalmente 
se manca lo stato di guerra o la mobilita- 
zione generale, le disposizioni non si possono 
applicare; nia se per malaugurata ipotesi lo 
stato di guerra si riproponesse o se il Governo 
italiano, per far froiite ad una minaccia stxa- 
niera, fosse obbligato a proclamare la mobi- 
litazione generale, secondo me la legge del 
1940, per quanto attiene alle disposizioni tec- 
niche per la requisizione dei beni e delle pre- 
stazioni personali, riacquisterebbe il suo pieno 
vigore. 

I1 decreto luogo tenenziale dell’ 8 feb- 
braio 1946, n. 49, non ha abrogato espressa- 
iiieiite la legge del 1940, ma ha dichiarato 
cessalo lo stato di guerra. Con la cessazione 
dello stato di guerra è venuto meno il diritto 
di valersi della legge del 1940. Ma se, per 
malaugurata ipotesi, il Governo italiano fosse 
obbligato a dichiarare lo stato di guerra, 
quella legge riprenderebbe il suo valore giu- 
ridico. . 

E veniamo ora al contenuto delle norme, 
cioè a dire all’aspetto politico del richiamo. 
È stato detto che la legge del 1940 è (( la piii 
vergognosa legge fascista D. L’onorevole Luci- 
fredi ha risposto ieri in proposito, dimostrando, 
anzitutto, che non trattasi di legge fascista. 
La legge del 1940 è in sostanza un testo unico, 
elaborato - è stato ricordato qui - da un  
giurista che milita nelle file dell’estrenia sini- 

stra e che, onorevole Senni, fu suo capo di 
Gabinetto. I1 compilatore - ha fatto un’opera 
pregevole dal punto di vista tecnico-giuridico, 
e l’onorevole Lucifredi vi ha citato ieri i giu- 
dizi lavorevoli dati da giuristi e da riviste 
giuridiche di tutt i  i paesi. Xel testo unico 
sono riprodotte norme preesistenti al fascismo; 
e il compilatore si ispirò prevalenteniente al 
progetto elaborato da.lla commissione reale 
nominata, credo, dall’onorevole Vittorio Ema- 
nuele Orlando, durante la guerra 1914-18, per 
la riforma delle leggi sull’espropriazione per 
pubblica utilità. La commissione esaurì i suoi 
lavori nel 1928, e il testo fu tenuto presente 
nella redazione della legge del 1940. 

Le norme di detta legge si.trovano quasi 
uguali nella legge francese del l ’ l l  luglio 1935 
per la organizzazione generale della nazione 
per il tempo di guerra. 

Ma C’è qualcosa di più. Per incarico del 
Governo, il Consiglio di Stato, fin dal 1946, fu 
incaricato di redigere un nuovo testo legisla- 
tivo per la disciplina delle requisizioni, appun- 
to  per adeguare il testo unico del 1940 e per 
soppriinere tutte quelle disposizioni che erano 
incoinpati bili con la nuova situazione politica 
italiana. Ebbene, nel testo elaborato dal Con- 
siglio di Stato, che in quel momento era presie- 
duto da Meuccio Ituini, il quale era, nello 
stesso tempo, presidente della Commissione 
dei settantacinque, che elaborava la Costitu- 
zione, sono riprodotte quasi ad litterum le di-  
sposizioni riguardanti le requisizioni dei beni 
e delle prestazioni personali, con tenute nella 
legge del 1940, perché, come osserva la rela- 
zione illustrativa del progetto, la buona for- 
mulazione tecnica delle disposizioni della legge 
del 1940 non poteva negarsi e andava tenuta 
presente per la elaborazione del testo unico 
definitivo. 

L’articolo 1 del nuovo testo unico sulle 
requisizioni, elaborato dal Consiglio di Stato, 
e che sard discusso prossimamente dal Consi- 
sigli0 dei ministri (il richiamo quindi alla legge 
legge del 1940 - come prevede lo stesso arti- 
colo 4 del disegno di legge - ha valore sol- 
tanto temporaneo) così dispone: (( La requisi- 
zione dei beni può essere ordinata per grave 
ed urgente necessità pubblica. La requisizione 
delle prestazioni personali può essere ordinata 
soltanto per grave ed urgente necessità pub- 
blica dipendente da pubblica calamità o da 
uno stato di pericolo per la sicurezza esterna 
del paese D. 

I1 nostro articolo 4 non fa che riprodurre 
letteralmente, salvo l’aggettivo, di cui dirò 
subito, .. 

NENNl PIETRO. Meno (( esterno N. 
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SCELBA, Ministro dett’interno. Non c’era 
bisogno dell’interruzione. L’ho già detto. 

... l’articolo 1 del disegno di legge elaborato 
dal Consiglio di  Stato sotto la presidenza di 
Meuccio Ruini. 

CORONA ACI-ITLLE. In quale d a t a ?  
. SCELBA, Minimo dell’intewao. I1 niiovo 

testo f u  approvato prima dell’entrata in vi- 
gore. della Costituzione, ma dopo l’approva- 
zione dell’articolo 23 che il Consiglio di 
Stato tenne presente. 

Per quanto si riferisce all’aggettivo (( ester- 
na D, nella relazione è spiegato: (( La requisi- 
zione delle prestazioni pei*sona.li, come quella 
che incide più gravemente nella sfera di auto- 
nomia individuale, sembra che si possa limi- 
tare soltanto a casi di eccezionale gravith, 
quali sono appunto quella della pubblica ca- 
lainita e dello stato di pericolo per la sicii- 
rezza esterna del paese N. (( superfluo av- 
vertire - aggiunge - che 11110 stato di pe- 
ILicolo per la sicurezza esterna del paese può 
verificarsi iiidipeiicleiiteiiiei~~(~ dall’esistcmzn 
di  un  vero e proprio stato di guerra e quindi 
anche qi.ianclo n o i i  siano a.pplicabili le spe- 
ciali disposieioiii sl,abiliI,e por j l  tempo di 
giic”~, 1). 

Data cpesta motivazione, abbianiu t i  lenti- 
to  iiiiitile l’aggiunta. dell’aggcttivo (( esterna D. 

Questa 1: lo genesi dell’articolo 4:  l’articolo 
che è stato denunziato addirittura come i t i i  

ahominio, come la tiegaziorie radicale dclla 
Costituzione, come l’attentato piìi gravr! ai 
diritti della persona umana. , 

Vediamo ora se i due casi per i quali sono 
previste le prestazioni personali e le requi- 
sizioni dei beni meritino l’applicazione del- 
l’articolo 23. I’eiiso che iiessuno creda se- 
riamente che il Governo, iii caso di pubblica 
calamit8, non abbia il diritto di chiedera ai 
cittadini di prestare assistenza alle popola- 
zioni colpite. E‘per il caso di pericolo per la 
siciirezza del paese? 11 pericolo per la sicurcazn 
clcl paese, chn investe cioè l’intera nazione, i: 
induhbianiente, niolto pih grave di una cala- 
mita naturale, come; ad esempio, iin’eruzione 
dell’Etna che invrste pochi paesi e qualche 
migliaia di abitanti. Prinia che nell’art.icolo 4 
della legge il dovere delle prestazioni, in tal 
caso, è sancito nel -codice p:male. L’articolo 
662 del codice penale stabilisce, infatti, che: 
(( chiunque iii occasione d’un tumulto o d’un 
pubblico infortunio -i l  nostro caso di calamità 
- e di un comiine pericolo, ovvero nella fla- 
granza di rcato, ecc., si rifiiiti di prestare il 
suo aiuto è punito con l’arrtsto sino a tre, 

. mPsi N. 

un reato rifiutarsi di dare la propria 
opera personale in caso di pubblico infortu- 
nio o di comune pericolo - e il pericolo por 
tutto il paese non è forse pericolo comune ? - 
mentre la richiesta da parte degli organi dello 
Stato di prestazioni personali in tal caso sa- 
rebbe incostituzionale ? Non può , esservi 
dubbio che i due casi ipotizzati per imporre 
ai cittadini prestazioni personali e requisi- 
zioni di beni appaiono più che giustificati. 

In Francia la legge 11 luglio 1938 con- 
sente al Governo di ricorrere alla prestazione 
personale in caso di (( tensione internazionale N, 
che è certamente un caso meno grave e co- 
munque analogo al (( pericolo per la sicurezza 
del paese 1). 

In Inghilterra la legge sullo statcì di 
‘emergenza consente al Governo poteri ‘di 
cui noi 11011 abbiamo neppure l’idea. E quan- 
do entra in vigore lo stato di emergenza ? 
(( Quando risulti che sia stata intrapresa o 
sia stata minacciata da parte di qualunque 
persona o associazionc di persone qualsiasi 
azione d i  natura tale o di entità tale che possa. 
ritenersi come ostacolo ai rifornimenti o 
alla distribuzione di viveri, di acqua, di 
combustibilc, di luce o ai servizi di loconio- 
zionc, oppl re  sia intosa ;1 privare la comunith 
o parte di essa di servizi essenziali alla vita 
civile D. Non (( pericolo per la sicurezza clcl 
paese s: basta chc, sia in pericolo il rifuimi- 
niento dell’acqua potabile o del conihiistibilc, 
o della luce, o altri servizi indisperisabili; i n  
tali casi, i l  Governo, con suo decreto, smza 
una legge, ha facoltà di fare tutto quel chi? 
crede per assici-irare la vita al paese. La logge 
fu applicata l’anno scorso, in occasione dello 
sciopero dei portuali, quando il Govcrno, 
che è un Governo d i  lavoratori, riconosciuto 
il carattere squisitamente politico dello scio- 
pero stmso, non esitò ad intervenire per far 
valere i diritti della collettività sulla fazione 
che minacciava i rifornimenti. (Comme~zti). 

Ma noi non chiediamo questo, onorevoli 
colleghi. Il Governo italiano si limita a chie- 
dere di potere imporre prestazioni personali 
quando sia in gioco la sicurezza del paese, o 
in caso di pubblica calamità. E a quale fine, 
in definitiva, noi chiediamo questi poteri ? 
Al fine di proteggere la popolazione civile. 

Si dice: queste sono le disposizioni for- 
mali, ma-voi farete altro uso della legge. 

Ma, onorevoli colleghi, non possiamo fare 
le leggi in base ai processi alle intenzioni, 
alla suspicione personale. Le leggi vanno 
valutate obiettivamente, per le loro disposi- 
zioni formali, indipendentemente da chi deve 
applicarle, specie se si t ra t ta  di leggi che non 
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sono fatte nell’interesse di una maggioranza 
o di un Governo, ma nell’interesse di tutto 
i 1 paese, del quale fa parte anche l’opposizione. 

Si è criticata la norma che affida al Con- 
siglio dei ministri di decidere sull’esistenza 
dello stato di pericolo per la sicurezza del 
paese. 

In Francia, secondo la legge 11 luglio 
1938, (( Con deliberazione ‘del Consiglio dei 
ministri viene dichiarato lo stato di tensione 
internazionale con conseguente applicazione 
della legge sulle prestazioni personali e re- 
quisizioni di beni )). fC la formula adottata 
cla noi. 

E così in Inghilterra: (( Con ordine in con- 
siglio )), non con legge del Parlamento. Per- 
ché non si tratta di materia di legge formale: 
si t ra t ta  di dichiarare d’esistenza di uno stato 
cli fatto che sorge anche da una valutazione 
politica. L’organd più idoneo a Pare questa 
dichiarazione è il Governo, al quale spetta 
preminentemente il dovere di garentire ogni 
momento la sicurezza del paese: e in democra- 
zia il Governo è Governo perché ha la fiducia 
del Parlamento, cioè del paese. 

Ma il Governo può abusare? Evidente- 
mente, di tut te  le leggi si pub abusare. Ma non 
per questo non dobbiamo fare le leggi ! E ag- 
giungo: siamo in regime democratico; il che 
significa che l’applicazione di questa. legge 
sarg fatta sotto il controllo del Parlamento, 
dell’opinione pubblica e della stampa, e in 
tali controlli democratici il Governo troverà 
i limiti alla propria attivita. Significa che, 
dichiarato 10 stato di pericolo pubblico, il 

.Parlamento potrg chiedere al Governo di 
dare spiegazioni e con un \roto annullare la 
decisione del Governo. 

Questo è il regime democratico ! 
Se al regime democratico subentra una 

dittatura, nessun limite. legale varrà a fre- 
narla. I1 dittatore fa  e disfa le leggi a suo 
libito. 

Si è lamentato che la legge affida al mini- 
stro dell’interno il potere di requisizione. 

Vi ho letto quali poteri le leggi affidano al 
ministro dell’interno in Stati democratici e 
in Stati a democrazia progressiva. I1 progetto 
in discussione si limita ad attribuire al mini- 
stro dell’interno un’attivit8 puramente ani- 
ministrativa, quale gli spetta nella veste di 
capo responsabile dell’amministrazione. 

Se la difesa civile viene aifidata al Mini- 
stero dell‘interno, evidentemente non può 
essere che il ministro de!l’int,erno a ordinare‘ 
le prestazioni personali e le requisizioni, 
necessarie allo scopo; e di concerto con altri 
ministri, se vi sono ministri interessati. Dire 

che la legge dà al ministro dell’interno poteri 
dittatoriali significa voler fare opposizione 
preconcet t.a. 

E veniamo all’ai~ticolo 6, al problema dei 
volontari. 

Qui l’opposizione si è abbandonata a mani- 
festazioni addirittura incontrollate. Si è pre- 
messo e dato per dimostrato che l’articolo 6 
crea una milizia armata di parte e che quindi, 
tu t to  i l  resto appariva conseguenziale e legit- 
timo. 

Se fosse vero che l‘articolo 6 crea una mili- 
zia armata di parte, le critiche dell’opposi- 
zione sarebbero fondate. Gli è,però, chemanca 
la premessa, perché l’articolo 6 non crea nes- 
suna milizia, nessun corpo speciale e tanto 
meno u n a  milizia armata e tanto meno ancora 
una milizia di part,e. Per i comunisti il richia- 
mo alle milizie fasciste è di pramniatica, ogni 
volta che la democrazia cerca di organ izzare 
i mezzi di difesa. In Francia, allorché il Go- 
vemo, lo scorso anno, approvò il progetto per 
la difesa passiva del territorio, il capo della 
opposizione comunista francese presentò la 
seguent.e interpellanza a quel Governo: (( Sulle 
misure illegali che sta prendendo, decretando 
la formazione di una guardia territoriale che 
costituisce di fatto una milizia fascista di 
,perra  civile e di tradimento nazionale )). 

fi 10 stesso Ijnguaggio, direi le stesse frasi 
fatt?, dei comunisti nostrani. .7 

Una voce ull’estyemu sinistm. Le stesse cose, 
onorevole ministro. 

SCELBA, Ministro dell’interno. In Fran- 
cia vi era un Governo composto non esclusi- 
vamente di democristiani, ma di tutti i partiti 
democratici, quando fu approvato quel de- 
creto. fi p’erciò che non ci meraviglia l’accusa 
che ci viene rivolta. Dicevo che non era vera 
la,premessa, e cioè che questa legge crei una 
milizia armata di payte. Ecco quanto dispone 
l’artieolo 6: (( Per lo svolgimento dei servizi di 
cui agli articoli 2 e 3 il ministro dell’interno 
può avvalersi anche di personale volontario, 
da iscriversi in appositi quadri )). Ma vi è 
anche un’aggiun ta  della Commisssione, con- 
cordata con il ministro dell’interno, proprio al 
fine di togliere qualsiasi possibilitk di equi- 
voco. L’aggiunta era sottintesa già nell’arti- 
colo 6, ma siaè voluto precisare per fugare ogni 
duhbio e ogni preoccupazione: (( I1 personale 
volontario non potrà essere impiegato per 
impedire l’esercizio del diritto di sciopero 
nell’ambito delle leggi né per compiti di poli- 
zia )). Né milizia, né milizia armata o di parte; 
perché nella legge e detto espressamente che il 
personale volontario non potrà essere impie- 
gato per compiti di polizia. I compiti cui sono 
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chiamati questi volontari soiio precisati nel- 
l’articolo 6 e limitati alla protezione della po- 
polazione civile in caso di calamità, in caso 
di guerra o in caso di pericolo per la siciirezza 
dello Stato. 

La funzione di protezione della popola- 
zione civile viene assolta in prinio luogo d a  
personale statale, in secondo luogo da pcrsonale 
ex statale, che può osscrc richiamato in scr- 
vizio e, se è necessario, anche da volontari, i 
quali perciò non costitiiiscoiio un corpo auto- 
iionio, ma s’inseriscono in un’organizzazioiic 
s tatale regolata per legge.. E ciò non è 1111 fatto 
straordinario o nuovo. L’organizzazione c1C.i 
vigili del fuoco i: basata sulla stesso sistema. 
Vi è un pcrsonale staljilr: t: un persorink vo- 
lontario. Quello stabilo - stipendiato dallo 
Stato - presta servizio wxlusivo e continua- 
tivo; invece il personale volontario se ne s ta  
a casa, viene ogni tanto chiamato per addr- 
straniento e, qualido vi B bisogiio, virii(> ini- 
piegato ad integrazionc del personale stai)ile. 
E ciò con risparniio di spese pcr lo Stato. 

Al fine di giustificar:: le asseritr: rccoiidite 
finalità della legge, chc mirerebbe a crtwe iiiia 

milizia di parte, si 6 fatto ricorso alle polmii- 
che giornalistiche che precedettero la  prescn- 
tazione del progetto, c qualcuno ha voliito 
richiamare anche dei miei discorsi. 

Per quanto riguarda IP mie upiitiuii iJi 
ordino alla possibili tA di ricorrere ai ci ttadin i 
per tutelare lc, istituzioni democraticlic, nel 
inio discorso di Torino del novembrc scorso 
così mi esprimevo: (( Condanniaiiio il ricorso 
all’intervento cli privati cittadini c da chiun- 
que armati per La difesa dello Stato c delle 
sue istitiizioni. Rivendichiamo sold alle forze 
organizzate dello Stato il diritto F! il d o v c i ~  (li 
far valere le leggi, qitellc forze che fino ad oggi 
con tanto coraggio, con assoliito spirito, di 
clisciplii~a e di clcclizionc, hanno operato per la 
sa,lvaguardia delle istitiizioni deniocraticlie. 
Ad esse soltanto l’oiior? di prosegtiir? l’inipre- 
sa. E iioi possiamo assicurare il pacsc c.hc lt> 
forze dello Stato, pot:~iiziate dai nuovi prov- 
vedinient,i adottati dal Governo tlall’au - 
inento delle forze di polizia, sono.in grado di 
sventare ogni tt.ntativo sovvertitoro P (1 i 
aumentare la sicurezza individualc dei citta- 
dini n. 

E nel discorso del 15 agosto scorso alla 
basilica di Massenzio, che cosa ebbi a dire? 
Facevo, forse, appello ai cittadini per armarsi 
e per difendere le istituzioiii? S o  ! Dicevo 
questo: (( La difesa della libertà non è dovere 
esclusivo del Governo e della polizia. A1 Go- 
verno spetta di organizzare lo sforzo collet- 
tivo; la polizia farà la sua parte; nia tut t i  de- 

vono conviiicersi che soltanto lo sforzo solidale, 
il sacrificio comune e il coraggio degli uoniiiii 
liberi salveranno la patria e la libertà. Tutti 
devono rendersi t;onto che dallo sforzo incl’ivi- 
duale e dal coraggio dei singoli dipende la 
causa della pace e della libertà. Ma la forza 
materiale non basta. Occorre temprare gli 
spiri ti contro l’azione nefasta. della propagan- 
da comunista D. 

Era un  appello ai cittadini affinché reagis- 
sero alla propaganda comunista, in difesa 
delle istituzioni democratiche. lo ho seinpre 
negato che lo Stato dovesse ricorrere a privati 
cittadini per difendere le istituzioni. Cono- 
scianio la storia italiana.. Sol i  vi è bisogno di 
ricorrere a Macliiavelli. Basta l’esperienza fa- 
scista per capire che le milizie di partenori 
difenclonn lc istituzioni. Se il regime poggia 
sul diritto e sul colisenso dei cittadini, Governo 
e Parlanicnto, se vogliono, troveranno i mezzi 
per assicurare la difesa delle istituzioni. Se noi 
reprimiamo le organizzazioni annate privatp, 
è appunto porché vogliamo che soltanto lo 
Stato, con le suc Forze organizzate, difenda lo 
istituzioni deinocratichc. 

Comc si può, perciò, dire che noi vogliaino 
organizzaro 1111 corpo arnmato di polizia, una 
milizia di parte, che vogliaino riesumare addi- 
rittura la milizia fascista ? I2 facile fare cl’el~a 
demagogia, 11017 altrettanto nogarc la verith. 
E la verità 6 che con l’articolo 6 non si crea 
nessun corpo nuovo né niilizia di parte; ma si 
fa appello ai volontari che vanno ad integrare 
organismi di Stato, per assolvere i compiti 
della protezione clella popolazione civile in 
caso di @aniita, o in caso di pericolo per la 
sicurezza dello Stato, così come hanno fatto e 
fanno tu t t i  gli Stati del mondo. 

Oratori clell’opposizionc hanno denuiiciato 
il fa t to  cho le norme per l’utilizzazione dei 
volontari siano state affidate al ministro del- 
l’interno, c in ciò si è visto una minacciaalla 
democrazia, quasi che si trattasse di un  potere 
eccezionale. 

Vtcliaino coine si coniportano gli altri 
paesi in materia. 

In Iiighilteria si B creato addirittura uii 
corpo speciale per la difesa civile, composto 
esclusivamente cli volontari. I1 corpo è stato 
creato con un’ordinanza del iiiiiiistro clell’in- 
temo emessa in base alla legge sulla difesa 
civile. L’ordinanza 30 maggio i949 dispone 
t ra  l’altro: (( Sarà costituito il corpo d’ella di- 
fesa civile coine forza per la difesa civile 
della Gran Bretagna. I1 corpo sarà formato 
da volontari, arruolati dal ministro dell’in- 
terno o da quegli enti o persone che egli 
potrS autorizzare ad agire a questo riguardo 
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per suo conto. I membri del corpo possono 
essere esonerati o licenziati ... prima dello 
scadere del termine dal ministro dell’interno ... 
I1 corpo sarà mantenuto, equipaggiato e ad- 
destrato secondo le direttive che il ministro 
dell’interno impartirà di tempo in tempo. I1 
ministro dell’interno determinerà di tempo in 
tempo le condizioni di servizio dei membri 
del corpo D. 

E negli altri paesi ? Nei paesi comunisti 
non soltanto i volontari per la difesa civile, 
ma addirittura gli stessi corpi di polizia sono 
organizzati con disposizioni di competenza 
esclusiva del ministro dell’interno. 

In Cecoslovacchia, ad esempio, secondo la 
legge 21 dicembre 1948, n. 286, sulla sicu- 
rezza nazionale: Paragrafo 10: .(( Compito del 
Ministero dell’interno e dei ~ comitati nazio- 
nali è di difendere l’ordinamento democra- 
tico popolare, di sorvegliare le frontiere sta- 
tali, di assicurare la sicurezza personale, la 
proprietà e di mantenere l’ordine D. Para- 
grafo 20: (( I1 corpo di sicurezza nazionale è 
organizzato militarmente ed i suoi membri 
sono subordinati ai loro comandanti e al 
ministro dell’interno )). Paragrafo 30: ((Membro 
della polizia può diventare un cittadino ceco- 
slovacco ossequiente alle istituzioni demo- 
cratiche, ligio all’ordinamento democratico 
popolare e che abbia superato il 180 anno 
di età)). Paragrafo 40: ((Ufficiali del corpo pos- 
sono diventare soltanto persone devote al- 
l’ordinamento democratico popolare )). Para- 
grafo 150: (( I comitati nazionali non possono, 
d’ora in poi, organizzare, per propri fini, 
corpi di sicurezza. In casi urgenti (difesa 
degli interessi menzionati nel paragrafo 10 
della legge), anche volontari, cioè cittadini 
fidati, possono fare servizio nei corpi di 
polizia. Tali persone hanno gli stessi diritti 
e doveri propri degli agenti di polizia 1). 

In un paese retto a regime comunista non 
si trova liberticida l’uso di volontari per 
compiti di pubblica sicurezza ! 

Con legge 10 marzo 1951, in Romania 
si i! organizzato uno speciale ((servizio di 
guardia statale, nelle imprese e nelle orga- 
nizzazioni economiche di Stato, nonché nelle 
organizzazioni cooperative )) con lo scopo di 
((salvaguardare la sicurezza e la difesa dei 
beni pubblici 1). All’articolo 2 si legge: ((Le 
modalità della organizzazione e del funzio- 
namento del servizio di guardia saranno 
stabilite con decisione del Consiglio dei mi- 
nistri )): Nella stessa Romania, con legge 30 lu- 
glio 1948, fu-costituita: ((La direzione generale 
della -sicurezza del popolo ... nel quadro del 
Ministero degli affari interni D. L’articolo 3 

b 

dispone: (( L’organizzazione, l’inquadramento, 
la dotazione, le attribuzioni e il funziona- 
mento di tutti i servizi centrali ed esterni 
della direzione generale della ‘ sicurezza del 
popolo, saranno regolati con decisioni ed 
istruzioni interne del ministro degli affari 
interni. Tali decisioni e istruzioni non si 
pubblicano 1). 

Come si vede, in un paese comunista, al 
ministro dell’interno B data la facoltà di orga- 
nizzare addirittura un corpo di polizia con 
decisioni e istruzioni segrete del ministro 
stesso ! 

In. Bulgaria si arriva addirittura a questo 
estremo: si crea un tribunale militare presso 
il Ministero dell’interno. La legge 27 marzo 
1951 dispone infatti: (( Vengono istituiti il 
tribunale militare e la procura militare presso 
il Ministcro dell’interno, che agiscono in base 
alle disposizioni del presente codice ... I1 con- 
trollo giudiziario-amministrativo dei vari uf- 
fici militari-giudiziari e impiegati addetti che 
fanno parte del tribunale militare presso il 
Ministero dell’interno è esercitato personal- 
mente dal ministro dell’interno, oppure me- 
diante una persona appositamente da lui 
designata e facente patte dell’amministrazione 
del Ministero 1). 

Ecco, onorevoli colleghi, che cosa avviene 
nei paesi a regime democratico progressivo. 
In Italia i comunisti accusano di fascismo il 
ministro dell’interno, e il Governo di violare la 
democrazia, solo perché si pretende di uti- 
lizzare dei volontari per compiti di protezione 
civile delle popolazioni ! 

Io comprendo la vostra opposizione poli- 
tica, onorevoli colleg?li dell’estrema sinistra; 
ma non invocate la Costituzione ! Voi potete 
dire che non avete fiducia, pregiudizialmente, 
nel Governo e che disapprovate per motivi 
politici tutte le leggi da esso proposte; ma 
non invocate la democrazia, che è fuori 
causa ! Voi non avete il diritto di dire al paese 
che con questa legge (( si i! iniziato il processo 
di fascistizzazione dello Stato 1). Una tale 
affermazione suona offesa alla verità, alla 
Costituzione italiana. (Applausi al centro e a 
destra). 

Abbiamo dimostrato l’assoluta inconsi- 
stenza delle critiche di ordine costituzionale e 
delle preoccupazioni di ordine. politico per 
l’ordinamento democratico dello Stato.. 

La legge in esame non esce fuori dal 
quadro della legalità democratica e dispone’, 
per quanto attiene ai poteri del Governo, 
meno di quanto non dispongano le leggi simi- 
lari di tutt i  gli altri paesi. La legge che ab- 
biamo presentato risponde ‘ad esigenze tec- 

‘ 
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niche e impellenti riguardanti la difesa del 
paese. 

L’Italia è l’ultima a pensare a simili esi- 
genze. È dall’ottobre che noi discutiamo in- 
torno a questa legge, la quale ha battuto il 
record per interventi di oratori, per ordini del 
giorno, e per emendamenti, tutti miranti alla 
stessa fmalith: impedire o ritardare la appro- 
vazione della legge. 

Io non cerco di spiegare i motivi, ma non 
posso non far constatare il fatto che l’opposi- 
zione cerca di impedire con ogni mezzo l’ap- 
provazione della legge. E poiché non ci sono 
motivi costituzionali e preoccupazioni di 
carattere democratico che legittimino il com- 
portamento dell’opposizione; devo  dire che 
impedendo l’approvazione della legge, e con 
simili sistemi, non soltanto vengono sabo- 
tate le istituzioni parlamentari, ma viene 
sabotata, consciamente o inconsciamente, la 
difesa del paese. (Applausi al centro e a 
destra). 

Ebbene, onorevoli colleghi, io ritengo di 
dover richiamare l’attenzione di tutt i  i partiti 
democratici e del paese su questa situazione. 
Noi riteniamo che non fare quello che è neces- 
sario per la difesa del paese, quello che tutti 
i paesi hanno fatto, approvando a tamburo 
battente leggi ben più gravi e ben più serie 
di quella da noi presentata, non fare questo 
significa operare contro gli interessi del paese 
e contro gli interessi della democrazia. 

Coloro che stanno in agguato contro di 
essa l’attendono su questo terreno; sulla sua 
incapacith a difendere i vitali interessi della 
nazione. . 

Io faccio appello, perciò, a tutt i  i partiti 
democratici, affinché il tentativo che minaccia: 
alle fondamenta le istituzioni democratiche 
e il paese “sia stroncato. I1 Governo ha fatto il 
suo dovere. (Viuissimi applausi al centro e a 
destra - Congratulazioni). 

Risultato della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Comunico il risultato del- 
la votazione a scrutinio segreto per la nomina 
di tre componenti per ciascuna delle sette 
Commissioni parlamentari consultive previ- 
ste per gli enti di riforma agraria, istituiti a 
norma della legge 21 ottobre 1950, n. 841: 

per l’Ente per la colonizzazione della 
Maremma tosco-laziale e del territorio del 
Fucino : 

Votanti 387 - Astenuto 1. 

Hanno ottenuto voti gli onorevoli : 
Gerniani 189 - Ceccherini 188 - Per- 

Voti dispersi 29; 
Schede bianche 42. 

Germani - Ceccherini - Perrotti; 

rotti 139; 

Proclamo celetti gli onorevoli : 

per la Sezione speciale per la riforma 
fondiaria presso l’Ente per lo sviluppo della 
irrigazione e la trasformazione fondiaria in 
Puglia e Lucania: 

Votanti 387 - Astenuto 1. 

Hanno ottenuto voti gli onorevoli : 
Bucciarelli-Ducci 192 - Cartia 183 -- 

Voti dispersi 30; 
Schede bianche 39. 

Assennato 140; 

Proclamo eletti gli onorevoli : 
Wucciarelli-Ducci - Cartia - Assennato; 

, per la Sezione speciale dell’opera per la 
valorizzazione della Sila : 

Votanti 387 - Astenuto 1. 

Hanno ottenuto voti gli onorevoli : 
Pugliese i99 - Donatiiii 196 - Ge- 

Voti dispersi 19; 
Schede bianche 38. 

taci 138; 

Pmclamo eletti gIi onorevoli : 
Puglicse - Doiiatini - Geraci; 

.- per l’Ente per I R  colonizzazione del delta 
pndano : 

Votanti 387 2 Astcnuto 1. 

Hanno ottenuto voti gli onorevoli : 
Bemani 194 - Gui 155 - Grazia 139; 
Voti dispersi 17; 
Schede bianche 42. 

Proilamo eletti gli onorevoli : 
Bersani - Gui  - Grazia. 

per la Sezione spcciale per la riforma 
fondiaria presso l’Opera nazionale per i com- 
battenti : 

Votanti 387 - Astenuto i. 

Hanno ottenuto voti gli onorevoli : 
Jervolino Angelo Raffaele 192 - Fusi 182 

Voti dispersi 49; 
Schede bianche 32. 

- Grifone 139; 
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Proclamo meletti gli onorevoli : 
Jervolino Angelo Raffaele - Fusi - Gri- 

fone; 

per la Sezione speciale per la rifornia 
fondiaria presso l’Ente autonomo del Flu- 
mendosa : 

Votanti 387 - Astenuto 1. 

Hanno ottenuto voti gli onorevoli : 
Sailis 199 - Franceschini 191 - La- 

Voti dispersi 11; 
Schede bianche 40. 

coni 141; 

Proclamo ,eletti gli onorevoli : 
Sailis - Franceschini - Laconi; 

per l’Ente per la trasformazione fondia- 

Votanti 387 - Astenuto 1. 
ria ed agraria in Sardegna: 

Hanno ottenuto voti gli onorevoli : 
Sailis 208 - Franceschini 201 - Po 

Voti dispersi 20; 
Scheda annullata 1; 
Schede bianche 42.  

lano 140; 

Proclamo ,eletti gli onorevoli : 
Sailis - Franceschini - Polano. 

Hanno preso parte alla votazione: 

Adonnino - Alessandrini - Almirante - r 
Amadei Leonetto - Amadeo Ezio - Ambru- 
sini - Amendola Giorgio - Amendola Pietro 
- Amicone - Angelini - Angelucci Mario 
- Arcaini - Arcangeli - Artale - Audisio 
- Azzi. 

duzzi - Barbieri - Barbina - Baresi - Ba- 
rontini - Bartole - Basile - Basso - Bavaro 
- Bazoli - Bennani - Benvenuti - Ber- 
gamonti - Bernardi - Bernardinetti - Ber- 
nieri - Berti Giuseppe fu Giovanni - Berti- 
nelli - Uertola : Bettiol Giuseppe - Bia- 
gioni - Bianchini Laura - Bianco - Bia- 
sutti - Bigiandi - Bima - Boidi - Boldrini 
-- Bonino - Bonomi - Bontade Margherita 
- Borellini Gina - Borioni - Borsellino - 
Bosco Lucarelli - Bottonelli - Bruno - Bru- 
sasca - Burat.0 - Buzzelli. 

Caccuri - Cagnasso - Caiati - Calan- 
drone - Calasso Giuseppe - Camposarcuno 
- Capalozza - Carcaterra - Carignani - 
Caroniti. Filadelfio - Carpano . Maglioli - 
Carratelli - Cartia - Caserta - Casoni - 

Babbi - Baglioni - Baldassari - Bal-’ 

Castelli Avolio Giuseppe - Cavallari - Ca- 
valli - Cavallotti - Cavazzini - Ceccherini 
- Cerabona - Ceravolo - Cerreti - Cessi - 
Chatrian - Chieffi - Chiesa Tibaldi Mary - 
Chiostergi - Cimenti - Cinciari Rodano 
Maria Lisa - Ciufoli - Clerici - Clocchiatti 
- Coccia - Colitto - Colleoni - Colombo - 
Concetti - Conci Elisabetta - Coppi Ales- 
sandro - Coppi Ilia - Corbi - Corbino - 
Cornia - Corona Achille - Corona Giacomo 
- Cortese - Costa - Cotellessa - Crema- 
schi Carlo - Cremaschi Olindo - Cuttitta. 

D’Agostino - Dal Canton Maria Pia - 
Dal Pozzo - D’Ambrosio - D’Amico - De 
Gasperi - Del Bo - Delle Fave - De Maria 
- De Martino Alberto - De Martino Car- 
mine - De Meo - De Palma - Diaz Laura 
- Di Donato - Diecidue - Di Fausto - Di 
Leo - Dominedi, - Donatini. 

Ermini. 
Fabriani - Facchin - Failla - Fanfani 

- Faralli - Farinet - Farini - Fascetti - 
Fassina - Fazip Longo Rosa - Federici 
Agamben Maria - Ferrarese - Ferrario Ce- 
lestino - Ferraris Emanuele - Ferreri - 
Fietta - Fina - Floreanini Della Porta Gi- 
sella - Fora - Foresi - Franceschini - 
Franzo - Fumagalli. 

Gabrieli - Gallico Spano Nadia - Gallo 
Elisabetta - Garlato - Gatto - Gennai To- 
nietti Erisia - Geraci - Germani - Geuna 
- Ghislandi - Giacchero - Giavi - Gio- 
litti - Giordani - Gotelli Angela - Gram- 
matico - Grazia - Greco Giovanni - Gri- 
fone - Grilli - Guadalupi - Guerrieri Ema- 
nuele - Guerrieri Filippo - Gui - Guidi 
Cingolani Angela Maria. 

Helfer. 
Imperiale - Ingrao - Invernizzi Gabriele 

- Invernizzi Gaetano - Iotti Leonilde. 
Jiicoponi - Jervolino Angelo Raffaele. 
Laconi - La Marca - La Pira - La Roc- 

ca - Latorre - Lazzati - Lecciso - Leone 
Giovanni - Liguori - Lizier - Lizzadri -- 
Lombardi ~Carlo - Lombardi Riccardo - 
Lombardi Ruggero - Lombardi Colini Pia 
- Lombardini - Lombardo Ivan Matteo - 
Longhena - Longo - Longoni - Lozza - 
Lucifredi - Lupis. 

Maglietta - Mancini - Maniera - Ma- 
rabini - Marazzina - Marcellino Colombi 
Nella - Marconi - Marenghi - Marotta - 
Martinelli - Martino Edoardo - Martino 
Gaetano - Marzarotko - Marzi Domenico - 
Massola - Mastino Gesumino - Mastino del 
Rio - Mattarella - Mattei - Matteucci - 
Mazza Crescenzo - Medi Enrico - Melloni 
>‘lario - Menotti - Merloni Raffaele - Mes- 



Atti Parlamentari - 26876 - Camera dei Deputati 
~ ~ ~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 GIUGNO 1951 

sinetti - Miceli - Micheli - Migliori - Mi- 
nella Angiola - Molinaroli - Momoli -- 
Montagnana - Montanari - Montelatici - 
Monterisi - Montini - Morelli - Moro  Aldo 
- Moro Gerolamo Lino - Murdaca - Mus- 
sini. 

Nasi - Natali Ada - Natali Lorenzo - 
Natta - Nenni Pietro - Nicoletto - Nicotra 
Maria - Noce Longo Teresa - Notarianni - 
Novella - Numeroso. 

Olivero - Orlando. 
Pacati - Paganelli - Pagliuca - Pajctta 

Ginn ,Carlo - Pajetta Giuliano - Palenzona 
- Paolucci - Pecoraro - Pelosi -. Perlin- 
gieri - Perrone Capano - Perrotti A Pe- 
senti Antonio - Pessi - Petrone - Piasenti 
IParide - Pieraccini - Pierantozzi - Pietro- 
santi - Pignatelli - Pino - Pirazzi Maffiola 
- Polelto - Pollastrini Elettra - Preti - 
Puccetti - Pugliese. 

Quarello - Quintieri. 
Raimondi - Rapelli - Ravera Gamilla - 

Reali - Repossi - Rescigno - Resta - Ricci 
Giuseppe - Ricci Mario - Riccio St,efano -- 
Riva - Rivera - Roasio - Rocchetti - Ro- 
selli - Roveda - Rumor - Russo Carlo - 
ltusso Perez. 

Sabatini,- Saccenti - Sacchetti - Sailis 
- Sala - Salerno - Salizzoni - Salvatore 
- Sammartim - Sampietro Umberto - San- 
nicolò - Sansone,-- Santi - Sartor - Sca- 
glia - Scalfaro - Scappini - Scarpa - 
Scelba - Schiratti - Sciaudone - Scotti 
Alessandro - Scotti Francesco - Sedati - 
Semeraro Gabriele - Semeraro Santo - Ser- 
bandini - Sica - Sinith - Sodano - Spal- 
lone - Spataro - Spolcti - %agno d’Alcon- 
tres - Stella -- Storchi - Stuani - Sullo 
- Suraci. 

Tanasco - Targetti - Tarozzi - Terra- 
novit Raffaele - Titomanlio Vittoria - To- 
gliatti - Tolloy - Tomba - Tommasi - 
Tonengo - Torreth - Tosato - Tosi .- 

Tozzi Condivi - Tremel’toni - Treves - Tri- 
marchi - Troisi - Tudisco - Tupini - Tur- 
chi Giulio - Turco Vincenzo - Tumaturi. 

Valandro Gigliola - Valsecchi - Vero- 
nesi - Viale - Vicentini Rodolfo - Viola. 

Walter. 
Zaccagnini Benigno - Zerbi. 

Si b astenuto: 

Pv’lannironi, 

Sono in congedo: 

Bucciarelli-Ducci. 
Cara. 

De Caro Gerardo. 
Giuntoli Grazia - Gorini. 
Larussa - Lettieri. 
Moro Francesco. 
Saggin - Sampietro Giovanni - Spiazzi. 

Presentazione di un disegno di legge. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Chiedo di parlare per la presentazione di un 
disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltd. 
ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. Mi 

onoro presentare il disegno di legge: 
((Autorizzazione della spesa di lire 700 

milioni per interventi di pronto soccorso in 
caso di pubblica calamitB 1). 

PRESIDENTE. D o  atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarti 
stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
‘missione competente, con riserva di stabilire 
se dovrà esservi esaminato in sede referente 
o legislativa. 

Si riprende la discussione del disegno di legge 
sulla difesa civile. (1593). 

PRESIDENTE. Onorevole ministro, ho 
fatto dividere gli ordini del giorno, che sono 
numerosissimi, a seconda. della loro imposta- 
zione di carattere politico. Ve ne sono un. 
centinaio che, salvo diverse considerazioni 
nella parte preliminare, hanno tutti un dispo- 
sitivo uniforme: (( ... delibera di non passare 
alla discussione degli articoli )I. 

Un altro gruppo di ordini del giorno 
aggiunge al non passaggio agli articoli del dise- 
gno di legge altri inviti. Per esempio, quello 
dell’onorevole Alicata invita il Governo ad 
utilizzare i fondi previsti per venire incontro 
alle popolazioni gid. colpite da pubbliche cala- 
mitti; quello dell’onorevole SiIipo invita il 
Governo a destinare diversamente i quat- 
tro miliardi e mezzo, erogandoli per il fi- 
nanziamento dei patronati scolastici. L’or- 
dine del giorno dell’onorevole Cacciatore 
invita il Governo a presentare un testo 
unico per il coordinamento e l’unifica- 
zione di tut te  le leggi esistenti in materia. 
Quello dell’onorevole Angiola Minella invita 
il Governo a presentare un provvedimento 
che espressamente dichiari abrogate tut te  le 
disposizioni della vecchia legge di pubblica 
sicurezza. 

Vi sono, poi, alcuni ordini del giorno che 
chiedono un rinvio del disegno di legge. 
L’ordine del giorno dell’onorevole Cessi chiede 



Atti  Parlamenlarz - 28877 - Camera dei Deputati 
_ _ ~ ~ ~  

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 GIUGNO 1951 

il rinvio alla riforma dell’apparato ammini- 
strativo dello Stato; quelli degli onorevoli 
Perrone Capano, Riccardo Lombardi e Tar- 
getti domandano invece un rinvio alla Com- 
missione competente per una revisione. 

Infine, l’ordine del giorno Sciaudone, che 
potrebbe essere ritenuto l’unico che non si 
oppone al passaggio agli articoli ed implici- 
tamente approva la loro discussione, invita 
il Governo - in ordine all’applicazione della 
legge sulla difesa civile - a disporre affinché 
nei piccoli centri e in specie in quelli rurali 
siano stabiliti efficienti apprestamenti antin- 
cendi. 

Sulla base di queste suddivisioni, per così 
dire, logico-politiche, quale è il parere del 
Governo sugli ordini del giorno presentati ? 

SCELBA, Ministro dell’interno. I1 Go- 
verno accetta come raccomandazione l’or- 
dine del giorno Sciaudone, respingendo tut t i  
gli altri. 

Penso che la Camera potrebbe votare 
sull’ordine del giorno Sciaudone; approvan- 
dolo, la Camera deciderebbe a favore del 
passaggio agli articoli e quindi respinge- 
rebbe implicitamente tut t i  gli altri ordini del 
giorno. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro, la 
prassi e nel senso di dare la precedenza 
nella votazione alle proposte che più s i  di- 
scostano dalla proposta base che, nel caso 
in esame, è quella della maggioranza della 
Commissione e del Governo, per l’immediato 
passaggio all’esame degli articoli. Occorre 
quindi che la Camera sia chiamata innanzi 
tut to  a votare su uno degli ordini del giorno, 
che prego il Governo di indicare, i quali 
propongono il non passaggio agli articoli. 

PERRONE CAPANO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
PERRONE CAPANO. Signor Presidente, 

io ho presentato un ordine del giorno che 
contempla, contemporaneamente, una deci- 
sione per. ora negativa sul passaggio agli 
articoli e la proposta di restituire‘il disegno 
di legge alla Commissione con determinate 
indicazioni. Mi pare che il mio ordine del 
giorno debba avere la precedenza nella vo- 
tazione, perché se, viceversa, venisse votato - 
il passaggio agli articoli, il mio ordine del 
giorno non potrebbe pih essere posto in 
votazione. 

PRESIDENTE. Non è così, . onorevole 
Perrone Capano. I1 suo ordine del giorno ri- 
marrebbe assorbito se la Camera approvasse 
il non passaggio agli articoli,. cioè la reie- 
zione del disegno di legge. La precedenza 
nella votazione spetta - ripeto - a uno degli 

ordini del giorno che propongono il non 
passaggio agli articoli. Se la Camera lo re- 
spingera, rimarranno assorbiti da questa 
votazione tut t i  gli ordini del giorno che con- 
tengono, esplicitamente o implicitamente, 
una proposta di reiezione immediata del di- 
segno di legge; ma non riniarra assorbito il 
suo ordine del-giorno, che contiene una pro- 
posta minore, cioè il rinvio alla Commissione 
per una (( rielaborazione )) di alcune parti 
del disegno di legge. 

Prego pertanto il Governo di indicare su 
quale degli ordini del giorno, che concludono 
per il non passaggio agli articoli, chiede sia 
fatta la votazione. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Prego la 
Camera di votare sull’ordine del giorno Capa- 
lozza, e ciò non solo perché esso è il primo 
in ordine numerico, ma soprattutto perche 
investe gli aspetti più generali del disegno di 
legge. 

TARGETTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TARGETTI. Poiché anch’io ho presentato 

un ordine del giorno, volevo chiedere un 
chiarimento. A quanto ho capito, ella, onore- 
vole Presidente, intende che, messo in votazio- 
ne l’ordine del giorno Capalozza, nel caso che 
venga respinto, si passi alla votazione dell’or- 
.dine del giorno Perrone Capano. A me pare 
che non si debba procedere in questo modo 
perché, una volta respinto l’ordine del giorno 
Capalozza, si è implicitamente .deliberato il 
passaggio .alla discussione degli articoli ed 
allora non vi può più essere, secondo me, la 
possibilità che la Camera si pronunci sulla 
proposta Perrone Capano, che implica il rin- 
vio del disegno di legge alla Commissione per 
una rielaborazione. 

PRESIDENTE. Una rielaborazione, evi- 
dentemente, non esclude ma implica una di- 
scussione degli articoli, prima in Commissione 
poi, a suo tempo, in Assemblea. L’onorevole 
Perrone Capano parla di una (( rielaborazione )) 
che (( rettifichi gli errori tecnici 1) del disegno 
di legge ed (( elimini l’ultima parte del primo 
comma dell’articolo 2 e interamente gli arti- 
coli 4 e 6 del disegno stesso )): il che vuol dire, 
secondo il proponente, che gli altri articoli 
possono essere suscettibili di rielaborazione 
ma non di proposte soppressive. Tutto ciò 
concorre a rendere convinti che la reiezione 
dell’ordine del giorno Capalozza non impe- 
disce di votare poi su quello Perrone Capano, 
che contiene una proposta assai diversa, e 
meno negativa. 

TARGETTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 



Alti  Paqlamentan’ - 28878 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  21 GIUGNO 1951 

T A R G E T T I .  Abbia pazienza, onorevole 
Presidente: forse sono io che non comprendo 
chiaramente il suo pensiero. Mi permetto di 
richiamare la  sua attenzione sulla parte 
finale dell’ordine del giorno Perrone Capano: 
(( delibera di restituire il disegno di legge alla 
competente Commissione per una rielabo- 
razione 1). Mi pare che vi sia contradizione 
tra una deliberazione della Camera con la  
quale si decida di passare all’esame degli 
articoli, qui, in sede di Assemblea, e il do- 
mandare subito dopo alla Camera se è d’ac- 
cordo di rinviare alla Commissione il disegno 
di legge per la iiuova elaborazione. 

P R E S I D E N T E .  Mi scusi, onorevole Tar- 
getti: che cosa significa il non passaggio agli 
articoli ? Significa respingere in toto il disegno 
di legge. Che cosa significa invece il passaggio 
agli articoli? Esaminare uno per uno gli 
articoli del disegno di legge: si tratta sol- 
tanto di lasciare per ora impregiudicata la 
sede, se la Commissione o l’Assemblea, sul 
quale punto la  Camera delibererà dopo. Che 
cosa altro chiedono l’ordinc del giorno del- 
l’onorevole Perrone Capano, quello dell’ono- 
revole Lombardi ed anche il suo, se non una 
rielaborazioiie degli articoli, il che - ripeto - 
implica un esame degli articoli stessi ? 

T A R G E T T I .  Permetta: se ella si riferisce 
al mio ordine del giorno, posso essere d’ac- 
cordo, perché esso si limita all’articolo 4. 
Ma mi pare che l’ordine del giorno Perrone 
Capano sia di carattere generale: egli vuole 
che la legge sia rinviata alla Commissione per- 
ché la  rielabori tutta. Ora, io non vedo come 
non vi sia una contradizione fra il deliberare 
di riesaminare qui i vari articoli e al ’ tempo 
stesso dire che si rimandano alla Commis- 
sione. 

P R E S I D E N T E .  Ma, perché questa ne ret- 
tifichi gli errori tecnici, onorevole Targetti. 

Voteremo allora per primo l’ordine del 
giorno Capalozza; se fosse respinto dalla 
Camera, resterebbero impregiudicati quelli 
dell’onorevole Perrone Capano, dell’onore- 
vole Targetti, e di altri con i quali si chiede 
che il disegno di legge sia rinviato alla Com- 
missione per una rielaborazione degli articoli. 

T A R G E T T  I. D’accordo. 
P E R R O N E  CAPANO. Dopo i chiarimenti 

del Presidente, anch’io mi dichiaro di accordo. 
P R E S I D E S T E .  Si dia lettura dell’ordine 

del giorno Capalozza. 
GUADALUPI, Segretario, legge: 

(( La Camera, 
ritenuto che il  disegno di legge n. 1593 

salla cosiddetta (( difesa civile )) è in contrasto 

non soltanto con le norme costituzionali, m a  
anche con la tradizione legislativa democra- 
tica italiana e si ricollega ai metodi e alle 
esperienze del totalitarismo nazifascista e de- 
gli altri regimi autoritari, 

decide 
il non passaggio agli articoli )). 

TOGLIATTI .  Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

P R E S I D E N T E .  Ne ha facolt8. 
TOGLIATTI .  Veda, signor Presidente, io 

avevo presentato, come i colleghi sanno, un 
ordine del giorno con il quale chiedevo che 
non si passasse alla discussione degli articoli, 
perché questo disegno di legge rappresenta 
un inizio di fascistizzazione dello Stato. Ho 
rinunziato poi allo svolgimento di questo 
ordine del giorno perché mi è parso che dagli 
interventi che hanno avuto luogo nel dibat- 
t i to  generale e dovuti a colleghi di questa 

-par te  della Camera, dagli interventi per lo 
svolgimento di altri ordini del giorno e in 
tut to  il dibattito nel suo complesso, questo 
assunto sia stato dimostrato da parte nostra 
nel inodo più ampio. 

Vi  è stato poi il discorso veraniente note- 
vole del collega onorevole Gullo che ,questa 
tesi ha  ribadita. CiÒ fa sì che io possa lasciar 
da parte - e questo renderà la mia dichiara- 
zione di voto pura e succinta come richiede 
il regolamento - tu t te  le considerazioni di 
ordine giuridico e i particolari e mi concentri 
invece sugli aspetti politici della legge. 

PerÒ, pure con l’intenzione che è in m e  
di concentrarmi sugli aspetti politici della 
legge, mi trovo di fronte anch’io alla questione 
fondamentale che venne posta dal collega 
Gullo all’inizio della sua controrelazione e 
cioè che e difficile determinare, anche dopo 
il dibattito così ampio che ha avuto luogo e 
anche dopo il discorso cosi remissivamente 
difensivo pronunciato dal ministro dell’in- 
terno nell’attuale seduta, quale sia il conte- 
nuto, la sostanza vera di questa legge. 

Guardarci dalle epidemie ? Difenderci dai 
terremoti ? Salvarci dalle calamità naturali? 
Su questo siamo tut t i  d’accordo. Ma è questo 
il contenuto vero della legge? E d  allora, se 
è questo, perché quegli squilli quasi di chia- 
mata  alla guerra civile con cui si apre la re- 
lazione di maggioranza ? Perchè gli analoghi 
squilli con cui la legge stessa è stata  annun- 
ziata dal ministro dell’interno in quei discorsi 
che tut t i  ricordano e commentata in pubblico 
da  altri  autorevoli membri del governo? 
Perché ?’ 
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La nota politica prevalente, quindi, che 
balza agli occhi di chi studi con imparzialità 
questa lcgge è una nota di ipocrisia, che si 
accompagna al rilievo del passo che con questa 
legge s i  compie nella direzione della illegalità 
costituzionale e quindi di fascistizzazione 
del nostro Stato. Se fossi intervenuto nel di- 
battito generale, una proposta sola avrei 
fatto al ministro dell’interno: giochiamo sin- 
ceramente, a carte scoperte’! Non sono SUE- 
cienti le leggi che proteggono o tendono a 
proteggere la popolazione civile da deter- 
minate calamita naturali ? Rivediamole tutte 
in pieno ! Non vi sa& nessuna opposizione 
da parte di nessuno; daremo noi stessi tutto 
il contributo che potremo dare a q imta  re- 
visione, secondo le nostre capacità. 

Ma ,è questo ciò che voi vi proponete 
di fare ? No, non è questo; perché, se si esa- 
mina la legge sotto questo aspetto, ne sono 
evidenti le lacune. Essa non affronta deter- 
minati aspetti essenziali della, lotta contrb le 
pubbliche calamità, come quello dell’impegno 
degli enti regionali comunali e provinciali per 
la difesa della popolazione civile; o come quello 
del correlativo impegno in duesta lotta dei 
lavoratori organizzati nei sindacati, in questi 
grandi organismi, che tanta parte hanno nella 
vita civile e sociale di oggi. Neppure una pa- 
rola di queste e di numerosissime altre que- 
stioni analoghe. 

La realtà è che il problema della difesa 
dalle calamità pubbliche non è qui affrontato 
.seriamente. La legge non è fatta per questo. 
La legge è fatta per un altro scopo. La legge 
parte, in realtà, da una ipotesi o pres.unzione 
di guerra civile e, in  tale presunzione, detta 
norme determinate. Sostengo pcrò che, ancha 
per questo aspetto, cioè anche come legge 
che vorrebbe regolare i rapporti fra i cittadini 
e le autoritk in una presunzione di guerra civile 
la legge è assolutamente inefficace e ineffi- 
ciente. Ma giochiamo sinceramente a carte 
scopcrte ! Se vi assilla la presunzione della 
guerra civile, fate da un lato una legge com- 
pleta nella quale si diano tut te  le norme ne- 
cessarie per difendere i cittadini dalle calamità 
pubbliche, e poi fate, dall’altra parte, una 
legge nella quale si regoli il passaggio dallo 
stato di costituzionalità allo stato di ecce- 
zione, di emergenza. Se aveste fatto così, le 
cose sarebbero state chiare, e la discussione 
avrebbe potuto essere ampia e proficua, per 
noi e per il paese in entrambi i temi. 

Ma no, in questa legge tutto è confuso ! 
I1 ministro dell’interno può parlare un’ora 
dicendo che si tratta solo di inondazioni, di 
terremoti e di incendi, ma poi risulta che egli, 

quando parla del rapporto tra gli articoli 2 e 3 
e i successivi, dimentica di leggere un piccolo 
inciso, e cioè proprio quello dove si affaccia 
la presunzione di guerra civile. Dimenticato 
questo inciso, è chiaro, tutto assume una 
diversa configurazione; il problema non è più 
quello ! Ci troviamo di fronte, in sostanza, a 
una mostruosità giuridica, a un ircocervo, a 
un accoppiamento di cose che non sono della 
stessa natura, e che dovrebbero esserc tenute 
divise, nell’interesse del paese, ma anche nello 
stesso interesse vostro. 

Se si dicesse chiaramente quello che si 
vuole, se non si venissero a chiedere o a 
cercar di strappare al Parlamento determi- 
nate facolta allegando un pretesto, tutt i  ne 
guadagneremmo. E non si tratta del fatto che 
noi sospettiamo inesistenti intenzioni di ado- 
perare la legge a scopi diversi da quelli dichia- 
rati. Non di intenzioni si tratta, ma di esplicite 
dichiarazioni fatte sia dal relatore di mag- 
gioranza, sia dai più autorevoli rappresentanti 
del Governo. Uscite dall’equivoco. Dite la ve- 
ri ta ! 11 carattere equivoco della legge rimane 
del resto anche in quella parte di essa che 
tende a regolare gli stati di emergenza, e ri- 
mane nella parte sostanziale e nei suoi aspetti 
costituzionali. 

Qui ci troviamo infatti di fronte al richia- 
mo a una legge del 1940, che è legge fascista. 
Non entro nella discussione concreta se si 
possa avere e si abbia qui una reviviscenza 
legislativa o di di che altro si tratti. Sostengo 
che anche la pia tecnica delle leggi ha un 
quadro costituzionale determinato ed è valida 
e può essere efficace soltanto in quel quadro 
costituzionale. La legge fascista del 1940, la 
quale, per entrare in funzione, presume e ri- 
chiede una dichiarazione del (( duce D, capo 
del fascismo, ha un determinato quadro costi- 
tuzionale. Essa si inquadra nell’assenza di 
Costituzione che fu propria del periodo fascista, 
nell’assenza di diritti costituzionali, di liberta 
democratiche garantite dalla legge, difese dai 
magistrati, esecitate e rivendicate di conti- 
nuo dai cittadini. Potete voi richiamare in 
vita una legge sorta in questo quadro costitu- 
zionale, e credere che essa possa funzionare 
oggi, che abbiamo un quadro costituzionale 
completamente diverso”? Non potete crederlo, 
e la legge fascista nel quadro costituzionale 
odierno non potrà funzionare. Si arriva quindi 
alla conseguenza che lo scopo cui tendete è 
solo quello di arrivare surrettiziamente a 
nuove violazioni d$la legalitd costituzionale 
e a resurrezioni fatali come quella dei volon- 
tari per la sicurezza della popolazione civile 
che ieri erano i militi volontari per la sicurezza 
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nazionale. Non è vero, onorevole Scelba, che 
quella fosse soltanto (( milizia di parte n. No, 
fu la milizia di un partito, che era in pari 
tempo governo e Stato, cioè precisamente 
quello cui volete cercare di arrivare oggi. 

È evidente quindi lo scopo al quale voi 
tendete; è evidente che, quando avete pre- 
sentato questa legge, or sono piu di sei mesi, 
avevate davanti a voi una determinata situa- 
zione internazionale e, probabilmente, sono 
state rivolte a voi determinate sollecitazioni 
di ordine internazionale. Era il momento in 
cui gli Stati Uniti dichiaravano lo (( stato di 
emergenza )) e da parte dei dirjgenti degli 
Stati Uniti si chiedeva chc tutti i paesi allan- 
tici occidentali li seguissero su questa strada 
(( a tamburo battente D. Ma quale è la situa- 
zione del ‘nostro paese ? Essa è tale che non 
consente cose simili, e di qui sorge la contra- 
dizione ,che vizia tutto il prowedimento, e 
tut ta  la vostra azione governativa. 

Perché ella, onorevole Scelba, ci ha citato 
leggi inglesi e paesi di democrazia popolare ? 
Una legge inglese io sono anche disposto ad 
accettarla, ma ella dia ai cittadini italiani 
l’hubeas corpus di cui godono i cittadini inglesi. 
Una legge romena, ungherese o cecoslovacca io 
l’accetto (Commenti al centro e a destra) ... sì, 
l’accetto per l’Italia, ma si faccia in Ttalia 
una riforma agraria, come si è fatta in quei 
paesi, che distrugga qualsiasi potere delle 
caste feudali nelle campagne; si faccia una 
riforma industriale che distrugga qualsiasi 
potere delle caste privilegiate industriali. Su 
questa base sociale e quindi governativa nuo- 
va, cioè col potere nelle mani dei lavoratori, è 
certo che una legge anche di‘pieni poteri non 
può che essere approvata. 

Ma quale è la situazione in cui ci troviamo 
noi, invece ? Ci troviamo oggi in Italia in una 

. situazione democratica dj natura del t u t t o  
particolare. La nostra democrazia ha una 
impronta sua speciale, perché essa esce dal 
crollo del fascismo, esce da una guerra impe- 
rialista e di aggressione scatenata dalle classi 
dirigenti borghesi e perduta, che ha portato il 
paese alla rovina, esce poi da una guerra di 
redenzione nazionale vinta dalle forze popo- 
lari e da una insurrezione popolare vittoriosa 

Rido quando sento il Presidente del Con- 
siglio vantare le libertà che egli concederebbe 
a questi comunisti, a questi socialisti, a questo 
popolo ! Questa è la mosca cocchiera ! Queste 
libertà ce le siamo conquistat,e noi. (Vivi 
applausi all’estrema sinistra - Commenti al 
centro e a destra). Voi non entrate affatto iii 
considerazione come forza politica che abbia 
(c concesso )) o (( conceda )) a l  popolo italiano le 

odierne libertà. Queste libertà il popolo ita- 
liano se le è conquistate combattendo, ver- 
sando il proprio sangue, soffrendo per venti 
o venticinque anni sotto una tirannide odiosa. 
Voi adesso, col pretesto di essere una maggio- 
ranza parlamentare, il che è ben diverso dal- 
l’essere una maggioranza costituzionale, cer- 
cate di portarcele via una per una queste 
libertà; vi sforzate in cento modi di limitarle; 
vorreste sostituire al regime di democra- 
zia che abbiamo sancito nella Costituzione 
repubblicana un regime opposto, di pressionc, 
di intimidazione, di limite continuo alle li- 
bertà dei cittadini da parte di un apparato 
governativo reazionario. 

I1 vostro ideale sarebbe che coloro i quali 
hanno conquistato la libertà, combattendo 
lielle prime file contro il fascismo e contro 
l’invasore straniero, fossero ridotti a quei 200 o 
2000, di cui parlava con tono vcrgogiioso da 
becero il nostro niinistro della difesa circa un 
anno addietro, i quali dovrebbero andare va- 
gando per‘ il paese, diceva, (( con la morte 
alle spalle D. Gentile metafora, che vuol dire 
che ciascuno di noi dovrebbe andare in giro 
con iin Pallantb assassino dietro la schiena, 
agli ordini del S. I. M., probabilmeate, o 
sotto la protezione del ministro della difesa. 
Questo è il vostro ideale. Cosi il presidente del 
Consiglio, nel suo ultimo discorso, dice di 
volere una vittoria elettorale (( definitiva D. 
Ma che cosa vuol dire ? Tale che permetta di 
sopprimere la Costituzione repubblicana ? 
Tale che permetta di sopprimere gli altri 
partiti ? Tale che permetta di fare quello che 
si sta facendo in America, dove si nega alla 
classe operaia di avere un partito di avan- 
guardia, che lot t i  per il socialismo e il comu- 
nismo ? (Applausi .all’estrema sinistra). È a 
questo che voi volete arrivare ? 

ARTALE. Altro che avanguardia ! 
TOGLIATTI. Se 6 a questo che volete arri- 

vare, non ho altro che da dirvi, concludendo, 
se non che non ci arriverete mai, vana, mise- 
revole, è tu t ta  questa vostra polemica per di- 
mostrare che noi diremmo ai lavoratori di non 
difendere la patria. Proprio noi, che siamo co- 
loro che hanno insegnato il patriottismo alla 
classe operaia ! (Applausi all’estrema sinistra). 

Onorevole Pacciardi, ella che è responsa- 
bile, oggi, della difesa del nostro paese, do- 
vrebbe sentirsi responsabile prima d i .  tutto 
dell’unita del paese. Ella dovrebbe dunque 
salutare il fatto che da parte nostra si dichiari 
che i lavoratori difenderanno la patria contro 
l’aggressore, e non andare contorcendo la ve- 
rità.per tentar di dimostrare che noi diremmo 
l’opposto, Ma noi, in pari tempo, rivendichia- 
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mo una politica di pace, mentre voi fate una 
politica che fa diventare l’Italia strumento di 
aggressione contro l’Unione Sovietica, coiitro 
altri paesi pacifici, al servizio del1 ’imperiali- 
smo americano. 

In tutto cib questa leggi: non C: che i i n  

episodio. Non so per quanto tempo ancora ne 
discuteremo. Ignoro qiiale sorte po t r i  c. avere 
davanti all’altro ramo del I’arlanieiito. Ma 
dal dibattito sopra qiiesta legge sono emersc 
oramai due posizioni fondamentali. Una di 
difesa e richiesta di applicaxionc dclla Costitu- 
zione e di lotta per riuscire a oI,tenere che, sulla 
base della Costituzione repubblicatia, si realiz- 
zi l’unità di tutto i l  popolo c? prima di tiitto 
delle forze del lavoro. Un’altra, la posizione 
vostra, che nemmeno osate tlifcndcre a viso 
a.perto, perché ve ne vergognate, e che colisi- 
ste nel preparare nuove violazioni della Costi- 
tuzione e una scissione sempre più profonda 
del paese. Con questa legge volete far risor- 
gere vecchi e vergognosi istituti fascisti; volete 
richiamare in vita vecchio leggi del regime 
delle camicie nere, e motivate t u t t o  ciò con 
l’argomento che noi non vorremmo difendere 
la patria da una aggressione straniera, argo- 
mento clie voi stessi sapete falso, e che ado- 
perate per scindere sempre più profnndamente 
le forze del paese, nel momento in citi tutti 
dovrebbero lavorare per unirle. 

Queste sono le due posizioni che emergono 
dal dibattito su questa legge e sulle quali sono 
stati ieri chiamati a pronunciarsi, e ancora 
lo saranno, i cittadini italiani. 

Io sono sicuro, qualunque possa essere la 
sorte di questa legge, qualunque sia l’uso che 
voi cerchiate di farne, che le forze sane della 
nazione saranno, nei moment,i decisivi, sulla 
posizione che noi proclamiamo, che noi difen- 
diamo, e contro la posizione vostra, che è 
antidemocratica, di di,scordia civile, di viola- 
zione della Costituzione repubblicana. (Viuis-  
simi applausi all’estrema sinistra - Molte 
congratulazioni). 

PRETI. Chiedo di parlare per dichiara- 
zione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PRETI. Abbiamo già esposto i nostri 

motivi di dissenso in ordine ad alcuni punti 
fondamentali di questa legge; e non è quindi 
il caso di ripeterli in questa sede. 

Noi ci riserviamo di sostenere i nostri 
emendamenti, sia nel caso che la legge venga 
rinviata alla Commissione, sia nel caso che 
continui ad esser discussa in aula. Se questi 
emendamenti, ai quali noi annettiamo grande 
importanza, saranno respinti, voteremo con- 
tro la legge. 

In questo momento, però, siamo contro 
l’ordine del giorno Capalozza, in quanto esso 
respinge la legge nel suo complesso, sulla base 
di una impostazioiie generale che noi non pos- 
siamo condividere. 

BETTIOL GIUSEPPE. Chiedo di psr- 
lare per dichiarazione di voto. . 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BETTIOL GIUSEPPE. Naturalnieiite noi 

voteremo contro l’ordine del giorno Capalozza, 
perche i suoi postulati non sono affatto fon- 
dati sullk realt& giuridica e politica del mo- 
mento che noi a t  Graversiaino, sulla si tuazioiie 
attuale dclla democrazia italiana. 

La democrazia italiana, la democrazia. 
cristiana, che ha dato veramente al nostro 
paese la lihert& politica, cioè la libci’tà che 
nega i campi di concentramento, questa de- 
mocrazia che ha veramente assicurato la 
libertà politica al popolo italiano, deve anche 
preoccuparsi di difendere le condizioni di 
sicurezza nell’amhito delle quali la IibertA 
deve manifmtarsi ed esercitarsi. 

Onorevoli colleghi, la democrazia co~ne 
governo di popolo, se VUOI essere veramente 
tale, deve preoccuparsi di garantire le condi- 
zioni e le situazioni di sicurezza e di libertà, 
a t te  ad assicurare l’evoluzione sociale. NOJI 
basta parlare di sicurezza, di democrazia e di 
IibertB in astratto, ma bisogna sapere anche 
in concreto predisporre i mezzi necessari af- 
finché in situazioni di emergenza, delle quali 
mai noi saremo responsabili, possa veramente 
il popolo italiano essere efficacemente tutelato 

Noi voteremo questa legge perché sappia- 
mo come essa sia una legge di attuazione della 
Costituzione democratica repubblicana, la 
quale veramente è baluardo delle libertà 
civili e politiche del popolo italiano. 

Noi, secondo voi ( Indica l’estrema sini- 
stra), siamo antidemocratici soltanto perché 
ci preoccupiamo realmente della sicurezza 
del popolo italiano e gradatamente veniamo 
approvando leggi che ne garantiscono la vita 
e la libertà. Secondo voi noi saremmo ‘dei 
buoni democratici solo nella ipotesi in cui fos- 
simo disposti a consegnarvi tranquillamente, 
con remissività, la libertà e’i destini del popolo 
italiano contro la volontà dello stesso popolo 
italiano. . 

È chiaro che la nostra non è una demo- 
crazia imbelle, remissiva, di uomini sfatti, 
ma è una democrazia di uomini che conoscono 
bene il loro principale e fondamentale dovere 
che promana dal mandato che hanno rice- 
vuto dal popolo. 

Questa legge rappresenta un tentativo, 
modesto ma efficace, per garantire, in situa- 
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zioni di emergenza, la liberti e i valori della 
democrazia. Senza riserve mentali e senza 
ipocrisie, perché per noi democrazia è anzi- 
tutto servizio della causa della verità, che è 
la causa della libertà: la menzogna come stru- 
mento di politica non è nostro costunie. 

L’onorevole Togliatti ha parlato di una 
nostra ipocrisia nei confronti di questa legge. 
Ma, onorevoli colleghi, non siamo noi a por- 
tare le pesanti cappe di piombo di dantesca 
memoria, e l’onorevole Togliatti, prima di ve- 
dere la pagliuzza nell’occhio dell’awersario, 
guardi la trave che è nel suo. (Vivi applausi 
al centro c n destra - Commenti nll’estrema 
sin,istra). 

NENNI PlETRO. Cliiedo di parlave per 
dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne I i a  lacoltd.. 
N’ENN1: PlETRO. Signor Presidelile, ono- 

revoli colleghi ! Credo che nelle vicissitudini 
subite dal disegno di legge sul quale stiamo 
per emettere un nostro primo giudizio vi sia 
una indicazione preziosa sullo stato di in- 
quietudine in cui versa attualmente il paese 
e che ha i suoi natiirali riflessi nel Parlamento. 
C’è nel progetto quel tanto d’i oscuro, di ge- 
suitico, di doppio senso che caratterizzi gli 
atti del Ministero dell’interno e che il mini- 
stro proponente, col suo discorso, ha aggra- 
vato. Egli ha voluto dimostrare, troppo di- 
mostrare e non è riuscito a dimostrare nulla. 
Ascoltantolo, mi domandavo se fossimo tut t i  
vittima, in questa assemblea, di una specie 
di fiera degli equivoci. La verità 6 che noi 
avremmo potuto esaminare con tut ta  calma 
e con molta sollecitudine ulia legge la quale 
avesse veramente avuto come oggetto l’or- 
ganizzazione della difesa civile contro le ca- 
lamità naturali e contro la più grossa delle 
calamità umane che è la guerra. Sulle misure 
di ordine tecnico e finanziario da adottare 
per fronteggiare tali calamita. non poteva 
sorgere nessun serio motivo di dissenso. Tut- 
t’al più si sarebbe potuto osservare che siamo 
in ritardo in rapporto ai paesi i quali, facendo 
una certa politica, hanno per lo meno il co- 
raggio e l’onestà di considerarne le conse- 
guenze e da tempo hanno dato inizio a una 
organizzazione della difesa civile corrispon- 
dente ai rischi che la loro politica comporta. 

La verità è che la legge in discussione 
non può essere separata dai commenti coi 
quali è stata inizialmente illustrata e da 
quella che, in certa misura, è la tendenza 
predominante nel partito di Governo. Ove 
ciÒ non fosse, ci sarebbe veramente da chie- 
dersi come mai avremmo impiegato alcune 
settimane a discutere sul nulla, sacrificando 

i bilanci e incorrendo nella critica di dover 
ricorrere all’esercizio provvisorio, misura 
eccezionale alla quale il Parlamento dovrebbe 
decidersi solo in situazioni eccezionali. 

Onorevoli colleghi della maggioranza, voi 
dite: colpa vostra, colpa della lungaggine 
della discussione. Io rispondo: colpa della 
ambiguità della legge, del clima nel quale 
è nata, dei sottintesi e delle anibivalenze che 
la caratterizzano. 

Noi non possiamo separare la discussione’ 
di una tale legge dalle manifestazioni del pen- 
siero ufficiale del Governo o dei suoi sosteni- 
tori. Non possiamo, quando abbiamo sotto 
gli occhi un progetto di legge in cui si tenta di 
dar vita ad una milizia, non pensare a quella 
tale cerimonia del Campidoglio, celebrata alla 
presenza del Presidente del Consiglio, e dove 
s’invocò, in termini espliciti, la resurrezione di 
una milizia di partito e di classe. 

E allora qual’è il vizio, onorevole mini- 
stro proponente, di tut ta  la legge e di tutta 
la discussione ? fi la mancanza di chiarezza, 
è l’avere confuso insieme cose che se mai 
vanno considerate separatamente. 

Crede il Governo, nella situazione attuale, 
di aver bisogno di una legge poliziesca del 
sospetto ? E allora la proponga, ne assuma 
la responsabilità di fronte al Parlamento e 
al paese. Sapremo tutt i  di cosa si tratta. 

Pensa il Governo o pensano taluni ministri 
che sia necessaria una milizia, qualcosa come 
una guardia del Vaticano - lo dico senza 
oltraggio e senza confronto con la onorabile 
guardia palatina ? Orbene, lo dica, presenti 
un progetto di legge, assuma la responsabilita 
di una simile iniziativa. Sapremo noi, saprA 
il paese, saprà l’opinione pubblica in generale 
di cosa si tratta. 

Tutta la difficoltà della’ discussione, che 
non è mai stata tanto,  confusa come nell’at- 
tuale fase conclusiva, nasce appunto dalla 
ambiguita della legge, dalla sua ambivalenza, 
per cui può essere adoperata in caso di cala- 
mità naturale e potrebbe esserlo, se per esem- 
pio, uno sciopero dei funzionari dello Stato 
creasse una situazione tale da autorizzare un 
Governo pauroso o fazioso a dichiarare lo 
stato di emergenza. 

Questo è che noi non possiamo accettare: 
è ambivalenza, è equivoco, il doppio senso. 

Per il resto, per la necessita della orga- 
nizzazionè della difesa civile del paese in caso 
di calamita naturali, siamo qui per dare alla 
amministrazione tutt i  i mezzi di cui ab- 
bisogna. 

Quindi, noi socialisti voteremo l’ordine del 
giorno Capalozza per il non passaggio alla di- 
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scussione degli articoli; voleremo l’ordine del 
giorno dell’onorevole Perrone Capano per il 
rinvio della legge all’esame della discussione. 
Se si passera alla discussione degli articoli, 
presenteremo tanti emendamenti quanti ne 
giudichiamo necessari per togliere il veleno 
che è nella legge. 

Se i nostri emendamenti non saranno 
accolti, riporremo la nostra fiducia nella sag- 
gezza del Senato, con l’augurio che esso si 
dimostri meglio ispirato della maggioranza 
della Camera. Che, se poi, anche il Senato non 
dovesse tener conto delle nostre osservazioni, 
ci rimetteremo ‘al giudizio del paese (Com- 
menti), il quale, onorevoli colleghi della mag- 
gioranza, vi ha gia dato alcuni dispiaceri 
(Commenti al centro e a destra), e ve ne darà di 
più grossi, soprattutto se non vi arrenderete 
alla esigenza di una distensione che il paese 
vuole e che richiede innanzi tutto lealta di 
posizioni e di propositi, e l’eliminazione di 
ogni equivoco e di ogni ipocrisia nelle leggi e 
negli atti del Governo. (?/ivissimi applausi 
abl’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’or- 
dine del giorno Capalozza, non accettato dal 
Governo: 

( (La Camera, ritenuto che il disegno di 
legge n. 1593 sulla cosiddetta difesa civile i! 
in contrasto non soltanto con le norme co- 
stituzionali, ma anche con la tradizione 
legislativa democratica italiana, e si ricollega 
ai metodi e alle esperienze del totalitarismo 
nazifascista e degli altri regimi autoritari, 
decide il non passaggio agli articoli B. 

(Non B approvato). 

Si intendono assorbiti tutt i  gli altri or- 
dini del giorno che, esplicitamente o implici- 
tamente, invitano la Camera a non passare 
all’esame degli articoli. 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Passiamo all’ordine del 
giorno Perrone Capano, non accettato dal 
Governo: 

(( La Camera, rilevate: 
io) dal punto di vista tecnico: 

a) la complessità e diversità degli 
obicttivi del disegno di legge n. 1593 e la evi- 
dente sproporzione tra essi e i mezzi predi- 
sposti per raggiungerli; 

b)  la erroneità del cumulo dei sistemi 
di pl-evidenza e protezione contro le offese bel- 
liche con quelli relativi ai fortuiti naturali; 

c) la inopportuniti di un ulteriore am- 
pliamento del personale iillc dipendenze dello 
Stato; 

‘2”) ditl punto di vista politico: 
la natura e la eccessività dei poteri che 

11 discguo di legge conferisce al Consiglio dei 
ministri e al ministro dell’interno, nonché la 
imanifesta inopportunitlà d i  emanare disposi, 
zioni relative agli scioperi avanti l i t  promul- 
gazionc! della legge rogolat,rice d i  essi prevista 
d iil li t COS ti tu zi one ; 

delibera 
d i  r*eslit\iit.e il disegno di lcgge alla compe- 
tente Commissione per una rielaborazione, 
che ne rettifichi gli errori tecnici ed elimini 
l’ultima parte del primo comma dell’articolo 2 
e iriteritmentc gli articoli 4 e 6 del disegno 
stesso 1 1 .  

Avve~to che su questo ordine del giorno 
è stata chiesta la votazione per scrutinio 
segreto dagli onorevoli Carpano Maglioli, 
Merloni, Dal Pozzo, Sannicolb, Corbi, Di Vi(- 
torio, Cerabona, Perrotti, La Marca, Amadei, 
Pieraccini, Ricci Giuseppe, Raldassarri, In- 
vernizzi Gaetano, Pajetta Gian Carlo, Ricci 
Mario, Cremaschi Olindo, Bensi, Sansone e 
Negri. 

Indico la votazione. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESJDENTE 
CI-IIOSTERGI 

(Segue la votazione). 
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vola- 

zione e invito gli onorevoli segretari a nume- 
rare i voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Comunico il risultato della votazione: 
Presenti . . . . . . . .  442 
Vot,ant,i . . . . . . . .  441 
Astenuti . . . . . . . .  1 
Maggioranza . . . . . .  221 

Voti favorevoli . . . .  204 
Voti contrari . . . . .  237 . 

(La Camera non approva). 

lIr1mo preso -parte alla votazione: 

Adonnino - Alessandrini - Almirante - 
Amadei Leonetto - Amadeo Ezio - Ambrico 
- Ambrosini - Amendola Giorgio - Amen- 
dola Pietro - Amicone - Ang’elini - Ange- 
lucci Mitrio - Angelucci Nicola - Arcaini 
- Arcangeli - Armosino - Artale - Assen- 
nato - Audisio - Avanzini - Azzi. 
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Babbi - Baglioni - Baldassari - Bal- 
duzzi - Barbieri - Barbina - Baresi - Ba- 
rontini - Bartole - Bavaro - Bazoli - Bel- 
liitrdi - Bcllucci - Beltrame - Bensi - 
.Benvenuti - Bergamonti - Bernardinetti - 
13ernieii - Bcrsani - Berti Giuseppe fu Gio- 
vanni -- Bertinelli - Bertola - Bettinotti - 
Bcttiol Giusappe - Biagioni - Bianchini 
Z,aura - Bianm - Biasutti - Bigiandi - 
Bima Roidi - Boldrini - Bonino - Bo- 
nomi - Bontade Margherita - Borellini 
Ginil. - Borioni - Borsellino - BOSCO Luca- 
relli --- Bottili - Bottonelli - Bruno - Bru- 
siiscii - B~1rd.0 - Buzzelli. 

Cttccuti .- Cagnasso -- Caiati - Calan- 
di:onci .- Citlasso Giuseppc - Calcagno - 
C ~ I ~ ~ O S ~ ~ Y C I I I ~ O  - Capalozza - Cappugi - 
Caram iit Agi lu lfo - Carcaterra - Carignani 
- Cilronin Giuseppe - Caroniti Filadelfio - 
Citrpnno Maglioli - Carratelli - Carron - 
Cartiii - Caserta - Casoni - Cassiani - 
Castelli Edgnrdo - Castelli Avolio Giuseppe 
- Cavallari - Cavalli - Cavallotti - Cavaz- 
zini - Ceccherini - Cerabona - Ceravolo 
- Cessi - Chatrian - Chieffi - Chiesa Ti- 
baldi Mary - Cifaldi - Cimenti - Cinciari 
Rodano MiIria Lisa - Ciufoli - Clefici - 
Clocchiatti - Coccia - Cocco Ortu - Co- 
diLcC,i Pisanelli - Colasanto - Colleoni - 
Concetti - Conci Elisabetta. - Coppi Ales- 
sandro - Coppi Ilia - Corbi - Corbino - 
Corniil. - Corona Achille - Corona Giacomo 
- Corsariego - Cortese - Costa - Cotani - 
Cot,ellessa - Covelli - Cremaschi Carlo - 
Cremaschi Olindo. 

D’Agostino - Dal Canton Maria Pia - 
Dal Pozzo - D’Ambrosio - D’Amico - D’A- 
more - De’ Cocci - Del Bo - Delle Fave 
- Dc Maria - De Martino Alberto - De 
Mnrtino Cnrmine - De Martino Francesco - 
Dc Meo - De Michele - De Palma - Diaz 
Litura - Di Donato - Diecidue - Di Fausto 
- Di Leo - Di Vittorio - Dominedb - Do- 
nati - Donatini - Dossetti - Ducci - Du- 
goni . 

Ermini. 
Fttbriani -- Fncchin - Fadda - Failla - 

Fnnelli - Fanfa,ni - Farinet - Farini - Fa- 
scetti - Fassina - Fazio Longo Rosa - Fe- 
derici -4gambcn Maria - Ferrarese - Fer- 
rari0 Celestino - Ferraris Emanuele - Fer- 
ieri - Fina - Floreanini Della Porta Gi- 
selli1 - Foresi - Franceschini - Franzo - 
Fumagalli - Fusi. 

Gabrieli - Galati - Gallico Spano Nadia 
- Gallo Elisabetta - Garlato - Gatto - 
Gennai Tonietti Erisia - Geraci - Germani 
- Geuna - Ghislandi - Giacchero - Giam- 

mimo - Giavj - Giolitti - Giordani - Go- 
nella - Gorini - Gotelli Angela - Gramma- 
tico .- Grassi - Grazia - Greco Giovanni - 
Grifone - Grilli - Guadalupi - Guariento 
- Guerrieri Emanuele - Guerrieri Filippo 
- Gui - Guidi Cingolani Angela Maria. 

Helfer. 
Imperiale - Improts - Ingrao - Inver- 

nizzi Gabriele - Invernizzi Gaetano - Iotti 
Leonilde. 

Jwoponi .- Jervolino Angelo Raffaele - 
Jwvolino Dc Unteri.ichtcr Maria. 

Litconi - L a  Marca - La Rocca - Lator- 
1.0 -- Lazznti Lcc(:iso - Leone Giovanni - 
Liguwj - Lizicr - Lizzttdri - Lo Giudicc 
-- Jlomhitrdi Carlo -- Lombardi Riccardo - 
Lombitrdi Ruggero - Lombiirdi Coliiii Pia 
- Lumbttrdini - Lombari Pietro - Longhc- 
i i i t  - Longo - Longoni - Lopardi - Lozza 
- Lucifrcdi - Lupis. 

Maglietta - Mulagugini - Malvestiti - 
Mancini - Maniera - Mannironi - Manuel- 
Gismondi - Marabini - Marazzina - Mitr- 
cellino Colombi Nella - Marconi - Mai,en- 
ghi - Marutta - Mart,inelli - Mutino 
Edoai-do - Maitino Gaetano - Marzarotto - 
Marzi Domenico - Massola - Mastino GKW- 
mino - Mastino del Rio - Mattei - Matteot- 
ti Carlo - Matteucci - Maxia - - Mazza Cre- 
scenzo - Mazzali - Meda Luigi - Melloni 
Maleio - Menotti - Merloni Raffaele - Mes- 
sinett,i - Miceli - Micheli - Mieville - Mi- 
gliori - Minella Angiola - Molinaroli - 
Momoli - Montagnana - Montanari - Mon- 
telatici - Monterisi - Monticelli - Montini 
- Morelli - Moro Aldo - Moro GeroIamo 
Lino - Mussini. 

Nasi - Natali Ada - Natali Lorenzo - 
Natoli Aldo - Natta - Negrari - Negri - 
Nenni Giuliana - Nenni [Pietro - Nicoletto 
- Nicotra Maria - Nitti - Noce Longo Te- 
resa - Notarianni - Novella - Numeroso. 

. Pacati - Pacciardi - Paganelli - Pa- 
gliuca - Pajett.a Gian Carlo - Pajetta Giu- 
liano - Pnlenzona - Paolucci - Parente - 
Pavan - Pecoraro - Pelosi - Perlingieri - 
Perrone Capano - Perrotti - Pesenti Anto- 
nio - Pessi - Petrone - Piasenti Paride - 
Pieraccini - Pierantozzi - Pietrosanti - Pi- 
gnatelli - Pignatone - Pino - Pirazzi Maf- 
fiola - Polano - Poletto - Pollastrini Elet- 
t.ra - Preti - Pugliese. 

Quarello - Quintieri. 
Raimondi - Rapelli - Ravcra Camilln 

- Reali - Reggio D’Aci - Repossi - Resci- 
gno - Resta - Ricci Giuseppe - Ricci Mario 
- Riccio Stefano - Riva - Rivera - Roasio 

Olivero - Orlando. 
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- Rocchetti - Roselli - Rumor - RUSSO 
Carlo - Russo Perez. 

Sabatini - Saccenti - Sacchetti - Sailis 
- Sala - Salerno - Salizzoni - Salvatore 
- Sammartino - Sampietro Umberto - San- 
iiicolò - Sansone - Scaglia - Scalfaro - 
Scclppini - Scarpa - Scelba - Schiratti - 
Sciaudone - Scoca - Scotti Francesco - 
Sedati - Semeraro Gabriele - Semeraro 
Santo - Serbandini - Sica - Silipo - 
Smith - Sodano - Spallone - Spataro - 
Spiazzi - Spo1et.i - Stagno d’Alcontres - 
Stella - Storchi - Stuani - Sullo - Suraci. 

Tambroni - Tanasco - Targetti - Ta- 
~aozzi - Taviani - Terranova Corrado - Ter- 
rimova Raffaele - Titomanlio Vittoria - To- 
gliatti - Tolloy - Tomba - Tommasi - 
Tonengo - Torretta - Tosato - Tosi - 
Tozzi Condivi - Trimarchi - Troisi - Tu- 
disco - Tupini - Turchi Giu1io.- TUWO 
Vincenzo - Turnaturi. 

Valandro Gigliola - Valsecchi - Vero- 
nesi - Vetrone - Viale - Vicentini Rodolfo 
- Vigo - Viola - Vocino - Volpe. 

Walter. 
Zaccngnini Benigno - Zerbi. 

Si b astenuto: 
Scotjti Alessandro. 

Sono i71 congedo: 
Bucciarelli -Ducci. 
Cara. 
De Caro Gerardo. 
Giuntoli Grazia. 
1,arussa - Lettieri. 
Moro’ Francesco. 
Saggin - Sampietro Giovanni. 

Sono pertanto assorbiti gli ordini del 
giorno Targetti e Lombardi Riccardo, e 
quelli che comunque contengano proposte 
di rinvio alla Commissione. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Passiamo all’ordine del 

( (La Camera, 
giorno Sciaudone: 

considerando che la massima parte dei 
piccoli centri e dei centri rurali in ispecie 
sono attualmente sprovvisti di servizi an- 
tincendi o dispongono di apprestamenti ed 
organizzazioni assolutamente inidonei e ina- 
deguati; 

ritenuto urgente che tali deficienze siano 
eiiminate, 

invita il Governo, 
in ordine alla applicazione della legge sulla 
difesa civile, a disporre perché nei piccoli 
centri ed in ispecie in quelli rurali siano sta- 
biliti efficienti apprestamenti antincendi, in 
modo che le popolazioni che colà vivono 
siano efficacemente protette e, nel caso, ra- 
pidamente soccorse N. 

SCELBA, Ministro dell’intemo. Chiedo 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SCELBA, Ministro clell’interno. La mate- 

ria in verità non B proprio attinente alla 
legge, perché penso che essa possa trovare 
il suo luogo opportuno nel riordinamento 
del servizio antincendi. Tuttavia conferno 
che il Governo accetta l’ordine del giorno a 
titolo di raccomandazione. 

PRESIDENTE. Onorevole Sciaudone, in- 
siste per la votazione ? 

SCIAUDONE. Sono sodisfatto e non 
insisto. 

PRESIDENTE. È così esaurita la trat- 
tazione degli ordini del giorno. 11.seguito della 
discussione B rinviato ad altra seduta. 

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni e delle interpellanze pervenute 
alla Presidenza. 

GUADALUPI, Segretario, legge: 

(( 1-1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non ritenga urgente andare in- 
coiitro alle richieste dei collocatori comunali, 
i quali costituiscono oggi la più derelitta tra 
le categorie ,dei dipendenti statali, e sono en- 
trati in agitazione per ottenere che lo, Stato 
finalmente riconoscii ad essi un minimo di 
diritti. 
(2694) (( PRETI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il  Pre- 
sidente del Consiglio dei Minist.ri e i Mini- 
stri dell’interno e delle finanze, per conoscere 
- anche in relazione a precedente interroga- 
zione e al voto del XIV Consiglio nazionale 
delllAssociazione italiana aziende autonome 
di soggiorno, cura e turismo - quali urgenti 
provvedimenti intendano di prendere per ri- 
formare l’articolo 30 della legge 29 dicem- 
bre 1949, n. 958. 
(2695) I( CAPALOZZA ,). 
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(( Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri dei lavori pubblici e ‘delle finanze, per 
avere ragguagli circa la circolare diramata 
dalla rappresentanza provinciale di Messina 
dell’I.N.C.I.S., ci06 dall’Intendenza d i  finanza, 
e. diretta ai pensionati e alle vedove degli im- 
piegati dello Stato, con la quale si precisa che 
(( ferma restando l’azione per ottenere la di- 
sponibilità dell’alloggio, durante il periodo 
di tolleranza si dovrà corrispondere un’inden- 
nità di occupazione pari al fitto H. 
(2696) (( CAPALOZZA n. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere il motivo 
per il quale il questore di Forlì ha ordinato 
lii chiusura del circolo ricreativo (( E.N.A.L. )) 

sito in Longiano Piazza Martiri (Forlì). 
(2697) (( REALI )). 

(( I1 sottoscritto chielde d’interrogare il Mi- 
nistro degli affari esteri, per conoscere quale 
ilzionc diplomatica intende svolgere il Go- 
verno, affinchk abbia piena esecuzione il de- 
liberato dell’O.N.U., col quale B stata disposta. 
li1 restituzione dei beni privati italiani in Ci- 
reniiicit, ~estituzione che viene d i  fatto gran- 
demente ostacolata con le vessatorie limita- 
zioni imposte ai rispettivi proprietari cui si 
concedono brevi periodi di soggiorno, 1$ dove 
invece si dovrebbe loro consentire una stabile 
dimora nellc terre che, redente con il tenace 
lavoro di questi insuperabili pionieri, devono 
tornare in loro definitivo possesso e godi- 
mento. 
(2698) (( CUTTITTA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il  
,Ministro a‘ell’interno, per sapere se gli risulta 
che durante le elezioni amministrative del 27 
maggio 1951 nel comune di Novara si sono 
verificate, in cinque sezioni elettorali, delle 
violitzioi1i alla legge testo unico 5 aprile 1951, 
n.,203, tali da far ritenere a molti cittadini, 
che l’esito delle elezioni stesse non rispec- 
chia, in giusta proporzione, In volontà del 
corpo elettorale. 
(2699) (( PIRAZZI MAFFIOLA, SCARPA, GRAM- 

31ATICO )I. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritenga opportuno che sia valutato 
pure il servizio prestato da maestro provvi- 
sorio, ai fini dell’assegnazione degli incarichi 
direttivi agli insegnanti elementari, introdu- 

cendo le opportune variazioni nelle norme in 
vigore, in maniera che per il raggiungimento 
del minimo di servizio richiesto possano va- 
lere anche gli anni d’insegnamento non da 
titolare. (L’interrogante chiede la  risposta 
scritta). 
(5509) (( MAROTTA n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri e il Mini- 
stro di grazia e giustizia, per conoscere il 
loro pensiero in merito alla liceith ed all’op 
portunità della ordinanza notificata a taluni 
inquilini dell’I.N.C.I.S., con la quale ven- 
gono disdetti i relativi contratti di fitto e si 
impone il pagamento di una indennith di oc- 
cupazione, in ragione d i  lire 1500 per vano- 
mese, sino al rilascio dell’immobile, il che 
comportit un arbitrario aumento d i  pigione, 
in contrasto con le vigenti norme sulle loca- 
zioni di immobili urbani. (L’in.terTogante 
chiede La risposta scritta). 
(5510) (( MAROTTA )). 

Le sottoscritte chiedono di interrogare il 
Ministro del lavoro e della previdenza socia- 
lc, per conoscere se non ritenga opportuno in- 
tervenire nella vertenza tra 1’Assicredito e la 
catcgoriit bancari per l’adozione dell’orario 
continuato durante la stagione estiva, dato 
chc la richiesta ha carattere temporaneo, 
c.sclude riduzione delle ore d i  lavoro ed B suf- 
frilgattt da  evidenti esigenze familiari, le 
quali potrebbero essere soddisfatte senza che 
venga compromesso l’andamento e le fun- 
zioni degli istituti bancari. ( L e  interroganti 
chiedono In risposta scritta). 
(5511) (( FEDERICI AGAMBEN MARIA, TITO- 

MANLIO VITTORIA n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri e i Ministri 
del tesoro e dell’industria e commercio, per 
conoscere quali provvedimenti d i  carattere 
legislativo o amministrativo verranno adot- 
titti onde rendere operante la legge 27 otto- 
bre 1950, n. 910: (( Concessione d i  finanzia- 
menti per favorire l’industrializzazione della 
pwvinc,ia d i  Trento ed il reimpianto e la riat- 
tivazione delle aziende industriali gih ope- 
ranti nella Venezia Giulia e in Dalmazia )), 
che non ha ancora potuto trovare alcuna ap- 
plicazione, in quanto, al momento presente 
gli istituti finanziatori hanno esplicitamente 
manifestato la loro impossibilith di effettuare 
aperture d i  credito, come previsto dall’arti- 
colo 1 della legge, sia per insufficienza di di- 
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sponibilità liquide, sia per la lentezza con la 
quale è operante la garanzia dello Stato. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(5512) (( BARTOLE )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri di grazia e giustizia, delle finanze e 
dei lavori pubblici, per sapere se sono a co- 
noscenza del formarsi di  fittizie società im- 
mobiliari nei grandi centri urbani, le quali, 
operando a scopo - di speculazione, finiscono 
per eludere o far eludere il blocco dei fitti, 
attualmente in vigore, riuscendo altresì ad 
eludere il fisco, circa il pagamento della tassa 
di compravendita; ,e se risulta vero che tali 
fittizie societh immobiliari sfuggono, median- 
te prestanomi, a qualsiasi accertamento sui 
pyofitti conseguiti nei passaggi di propriet.8, 
causando ai vecchi inquilini degli stabili og- 
getto di speculazione, l’impossibilità di  sfug- 
gi re ad azioni ricattatorie. 

(( Pertanto gli interroganti chiedono agli 
onorevoli Ministri se non ritengano oppor- 
tuna una indagine a tale riguardo, nonche di 
cmnnare adeguati prowedimenti atti a sco- 
iaggiare l’acquisto, a soli fini speculativi, di 
appartamenti già abitati, anche allo scopo di 
indirizzare i detentori Idi mezzi verso l’ac- 
yuisto di nuove costruzioni, quale incentivo 
iilla soluzione del problema della casa per 
tutti. (Gli interroganti chiedono la risposta 
.scritta). 
(5513) (( LONGONI, IPALENZONA, BETTINOTTI, 

CAPPUGI )I. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lilvoro e della previdenza sociale, 
per sapere quali provvedimenti intende pren- 
dere per indurre l’I.N.A.M. a sa1,dare le rette 
spedaliere spettanti all’ospedale civile di  Sa- 
vignttno sul Rubicone, ammontanti per l’eser- 
cizio 1949 a lire 1.785.429; per quello 1950 a 
lire 7.937.100 e per il primo e secondo bime- 
stre 1951 a lire 4.438.150; per un totale dun- 
que di lire 14.110.679. (L’interrogan,te chiede 
la risposta scritta). 
(5514) (( REALI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
n istro dell’interno, per sapere quali prowe- 
dimenti intende prendere perche all’ospedale 
civile d i  Savignano sul Rubicone vengano 
saldate le rette ospedaliere per quell’esercizio 
1949 a lire 56.402; 1950 a lire 148.950; e per il 
primo bimestre 1951 a lire 589.050; per un 
totale dunque di lire 2.156.402. (L’interro- 
gante chie‘de la risposta scritta). 
(5515) (( REALI )I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro della pubblica istruzione, per sapere 
se è a conoscenza della diversità dei criteri di 
giudizio adottati dalle varie Commissioni 
esaminatrici dei concorsi magistrali. 

(( A Cuneo sono stati ammessi agli orali il 
30 per cento dei candidati, invece a Torino il 
70 per cento; e non B da credere che a Cuneo 
si siano convogliati tutti gli impreparati alla 
prova scritta e a Torino tutti i preparati. 

(( Alcune Commissioni considerano prova 
orale fondamentale quella di pedagogia, al- 
tre quella di didattica, altre ancora quelle di 
italiano e pedagogia a parith. 

(( lPur conoscendo la difficoltà del proble- 
ma e la delicatezza della materia, gli‘interro- 
ganti sono d’avviso che il Ministro della pub- 
blica istruzione debba dare, almeno per le 
prove orali, un indirizzo alle Commissioni, 
sui criteri di valutazione, chiarendo se deb- 
basi considerare l’una o l’altra disciplina fon- 
damentale, o se tutte le discipline debbano 
essere considerate della stessa importanza al 
fine di  stabilire l’approvazione o meno dei 
candidati. (Gli interroganti chiedono la rispo- 
sta scritta). 
(5516) (( LOZZA, TORRETTA, NATTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
non sia d’avviso che le Commissioni esami- 
nittrici dei concorsi magistrali debbano tener 
conto, ai fini della gra,duatoria, dei certificati 
di (( approvazione )) ottenuti nel concorso ma- 
gistrale B 6 bandito nel 1947, e presentati solo 
in questi giorni per colpa da imputarsi ai 
Provveditorati agli studi. 

(( Infatti i Provveditorati agli studi a suo 
tempo avevano rese pubbliche solo le graduii- 
torie delle (( i,donee )) del B 6 ma non avevano 
esposti all’albo gli elenchi delle (( approvate n. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(5517) C( LOZZA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro della pubblica istruzione, per sa- 
pere se è a conoscenza che alcune Commis- 
sioni esaminatrici ,dei concorsi magistrali ba- 
sano l’interrogazione di didattica sulla lezio- 
ne svolta dal candidato su tesi estratta a sorte 
e riguardante un argomento del programma 
della scuola elementare. Ai candidati perb non 
è concesso alcun tempo per la preparazione, 
non sono concessi n6 libri, né altri sussidi 
didattici. 

(( Gli interroganti sono d’avviso che per 
svolgere bene, cioè con serietà e responsabi- 
lità, qualsiasi lezione di  scuola elementare 
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occorrono almeno alcune ore di preparazione. 
(Gli interrogmti  chiedono la risposta scritta). 
(5518) (( LOZZA, TORRETTA, NATTA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se non intenda concedere il titolo di abi- 
litazione agli insegnanti che non possono più 
partecipare a concorsi per aver superato il 
limite di età e che si iscrissero alle Universit,à 
prima della entrata in vigore del decreto- 
legge 30 settembre 1923. (L’interrogante chie- 
de In risposta scritto). 
(5519) (( MORO ALDO )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere in qual 
modo s’ictcnda dare pratica attuazione a 
r!u;tnto disposto con il decreto ministerialc 
15 nxtrzc: 1947; per l’estensione dei benefici 
previsti per i combattenti agli appartenenti 
all’Unpa. (T,’inlcrrogantc chiede In r i spo~tn  
scriun). 
(5520) (( MORO ALDO ) I .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
iiistro delle finanze, per conoscere i motivi 
per. i quttli non sono stati nncom assunti .in 
servizio i viiic,itori del concorso per titoli i i  

170 posti di piwuratore alle imposte dirette, 

12 ottobre 1946, ed espletato fiu dal 2947. 
(L’iljtcrrogo,ritc chiede In risposbn .scritta). 
(5522) (( CUTTITTA )). 

(( T1 sottoscritto chiede d i  inteiarogare i Mi- 
nistri dtd tesoro e del limoro o previdenza 
sociale, per conoscere le ragioni per cui a 
iutt’ogyi, nonostante i vari annunci dati con 
comun’icati degli uffici stampa dei rispettivi 
compc:lcnti Ministeri, non si è provveduto a’d 
iipprovttpe c presentare. al Parlamento il di- 

- sogno d i  legge - già all’ordine del giorno 
do1 Consiglio dei Ministri, in una seduta del 
mesti di marzo 1951 - relativo alla assistenza 
protetica ed ospedilliera a favore dei mutilati 
od inviilidi per il servizio. Giova ricordare che 
il Ministero del tesoro, sin dal mese di mag- 
gio 1950, si era impegnato a stanziare i fondi 
riecessari per la suddetta assistenza, la cui ne- 
cessità per ragioni umane, morali e sociali 
non può porsi in discussione. (L’interrogante 
chiede In risposto scritta). 
(5522) (( GWADALUPI )). 

1)itndit‘o COII li1 GNzzetPu Uf f i c idc  11. 232, del 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere quali 
sono i motivi della mancata assegnazione del- 

le case ai lavoratori del comune d i  Capo d’Or- 
lando, tenuto presente che gli stabili sono 
stati ultimati d a  oltre otto mesi, che la Com- 
missione prevista dalla legge si B riunita ed 
ha proceduto all’asSegnazione fin dal gen- 
naio 1951 e che la stessa, inoltre, si B anche 
pronunziata da circa due mesi sui ricorsi pre- 
sentati per lo scopo. (L’interrogante chiede la 
risposta scrit ta).  
(5523) (( SAIJA )I .  

(( I1 sot,toscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere: 

1”) se B vero che il Genio civile di Mes- 
sina, malgrado le ripetute richieste avanzate 
dall’assessorato dei lavori pubblici della re- 
gione siciliana, non abbia trasmesso a questo 
il progetto relativo alla sistemazione idrica 
del comune di Capo d’Orlando già inserito 
dall’assessorato Idei lavori pubblici per un 
ammontare di lire 58.000.000 sui fondi ‘na- 
scen ti dell’articolo 38 dello iStatuto dell’Ente 
wgione; 

2”) nel caso affermativo, se non ritiene 
opportuno sollecitare il Genio civile di Mes- 
sinit per la rcddazione e ‘relativa trasmissione 
del pyogetto d i  cui sopra.. (L’interrogante 
chiccic ?o risposto .scritta). 
(5524) (( SAIJA n. 

(( Il sottoscritto chiede d’interpellare il Mi- 
u i s t ~ o  ~deIl’in,dustria e del commercio, sugli 
sviluppi della politica siderurgica del Governo 
c, in modo particolare sulle cause che hanno 
detetmiiniito la i1.ttuale grave crisi della 
(( Cognc )). 
(582) (( ARIOSTO )). 

(( I sottoscritti chiedono d i  interpellare il 
Ministw dell’interno, per conoscere i reali 
motivi che hanno indotto il prefetto d i  Mi- 
li~no a vietare, con lo specioso pretesto del- 
l’ordine pubblico, l’assemblea popolare indet- 
ta dai consiglieri socialisti e comunisti al 
Trittlo Lirico pcr domenica 17 giugno 1951 
alio scopo di discutere argomenti di generale 
intrrese cittadino, tra cui quello della con- 
trastata nomina del sindaco. 
(583) (( TARGETTI, LOMBARDI RICCARDO, MAZ- 

ZALI, BCZZELLI, SCOTTI FRANCESCO, 
MARCELLINO COLOMBI NELLA, MON- 
TANARI, VENEGONI, iMALAGUGIN1 )). 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri e i Mi- 
nistri dell’interno e della difesa, sugli orien- 
tamenti di Governo nelle elezioni ammini- 
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strative, onde conosoere se siano ,da attri- 
buirsi ad arbitri delle autorità locali oppure 
ad applicazione di direttive ministeriali i se- 
guenti gravi episodi verificatisi nelle recenti 
.elezioni amministrative nel comune di No- 
varà : 

a) iscrizione fuori termine nelle liste 
elettorali di centinaia di  elettori che hanno 
così illegalmente esercitato il diritto di voto; 

b )  impedimento all’esercizio del diritto 
di voto ad elettori regolarmente iscritti nelle 
liste elettorali del comune di Novara; 

c) autorizzazione all’uso di simboli fa- 
ci lmente conf ondibi li; 

CE) distribuzione .di certificati elettorali n 
persone prive della capacità di intendere. 
(584) (( SCARPA, PIRAZZI MAFFIOLA, FLOREA- 

NINI DELLA IPORTA GISELLA, C.411- 
PANO MAGLIOLI J ) .  

P R E S I D E ~ T E .  Le interrogazioni t?esté 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte a loro turno, trasmettendosi ai ministri 
competenti quelle per le quali si chiede la 
risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine re- 
golamentare. 

SAKSOSE. Chiedo di .parlare. 
PRES[DEXTE. Ne ha facoltà. 
SANSONE. Ho presentato ieri una in- 

terrogazione, per sapere se corrisponde a 
verità che la città di Xapoli sia stata scelta 
a sede del comando delle truppe meridionali 
atlantiche, alle dipendenze del generale Car- 
ney. La notizia ha giustamente preoccupato i 
cittadini napoletani. Ritengo, quindi, che lo 
svolgimento di questa interrogazione rivesta 
carattere di urgenza e chiedo al Governo di 
precisare quando intende rispondervi. 

SC ELB A, 1VI inistro dell’interno. RiferirÒ 
al Presidente del Consiglio quanto richiesto. 

SANSOKE. Mi sembra poco ... e pertanto 
insisterò sull’urgenza. 

La seduta termina a,lle 20,45. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 15,30: 

1. - Interrogazioni. 

2.  - Svolgimento delle proposte di legge: 
ANGELINI : Autorizzazione al Ministero 

dei lavori pubblici a proseguire i lavori per 

la difesa della spiaggia di Marina di Massa 
e per la sistemazione generale delle relative 
opere di protezione. (1895); 

GIULIETTI : Pensione vitalizia alla signo- 
ra Nichols Maddalena, vedova del generale 
Peppino Garibaldi. (1983). 

3. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Disposizioni per la protezione deila po- 
polazione civile in caso di guerra o di cala- 
mità (Difesa civile). (Urgenza). (1593). - Re- 
Iatori : Sampietro Umberto, per Za maggio- 
ranza; Gullo, Carpano Maglioli e Nasi, di mi- 
no r anza. 

4. - Seguito della discussione del diseg,no 
di legge: 

Costituzione e funzionamento degli or- 
gani regionali. (Urgenza). (211). - Relatori : 
Migliori, Lucifredi, Resta e Russo. 

5. - Discussione dei disegni di legge: 

Normc per l’elezione dei Consigli regio- 
nali. (986). - Relatori : Lucifredi, per la mag- 
gioranza, e Vigorelli, di minoranza; 

Ratifica dell’Accordo in mat,eria di emi- 
grazione concluso a Buenos Aires, tra l’Italia 
e l’Argentina, il 26 gennaio 1948. (Approvato 
dnl Senato). (513). - Relatore Repossi. 

6. - Discussione della proposta di legge: 

COLI: Norme per la rivalutazione delle 
rendite vitalizie in denaro. (766). - Relatore 
Lecciso. 

7.  - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Riordinamento del Tribunale supremo 
militare. (248). - Relatori : Leone Giovanni e 
Carignani. 

8. - Seguito della discussione della mo- 
zione degli onorevoli Laconi ed altri. 

9. - Svolgimento della mozione degli ono- 
revoli Pieraccini ed altri. 
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